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GENESI 

PARTE SECONDA 

Rebecca partorisce Efait, e Giacobbe, Il fecondo 
vien preferito da Dio al primo. Efak vende 
la primogenitura al fratello . Ifac è benedetto , 
e arricchito dal Signore. E" invidiato dagli abi- 
tatori di Gerar . Iddio gli rinnova le promefe 
fatte ad Abramo . Stringe amicizia con Gera- 
riti, Efah fi congiunse in matrimonio con al- 
cune donne Hetee* 

CAP, L Gen. ij.itf. 

Vendo già voi favellato 
diffufamente nella pri- 
ma parte di Adamo , di 
Noè , e di Abramo , re- 
fta adeflfo , che ragio- 
niate in quefta fecon-* 
da parte di Ifac, di Gia- 
cobbe, e di Giufeppe . 
Di a mo principio dal racconto d'ifac . Che 
cofa narra di lui il Sacro Tetto ? , 

A 3 M 
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■ M. l&c udranno quarantèiimo dell' età Aia 
prefe per moglie una femmina di fanti coftumi , 
chiamata per nome Rebecca figlia di Batuel, 
oriundo di quella parte della Siria , che fi ad- 
dimanda Mefbpotamia, fbrella di Laban. Ste- 
rile era Rebecca , e dopo lo ipazio di qualche 
a)ino di matrimonio non partoriva ; perlochè ri- 
corfe Ifac al ficuro rimedio dell'orazione , porfé 
fùppliche fervorofe al Signore, affinchè fi de- 
gnate di liberare la iua conforte dalla miferia , 
e dall' obbrobrio, che la fterilità le apportava. 
Fu egli graziofamente dal pietoib Signore efau- 
dito> e divenne fecondo 1 utero Aerile della 
fu a moglie. 

D. Vorrei fapere, perchè nel teftamento an- 
tico molte femmine, le quali furono pofeia ma- 
dri d' Uomini celebri per fantità , e famofi era- 
no Aerili per natura, e non hanno conceputo, 
e partorito, fe non per grazia particolare di 
Dio, come fono: Sara, Rebecca, Rachelle,la 
madre di Sanióne * e di Samuel, Lifabetta ma- 
dre di S. Giovanni Battifta > e altre molte ? 

M. Voleva Iddio, dice Theodoreto, nella 
queftione 74. ibpra il Genefi far crefeere , e 
agumcntare il Popolo Ifraelitico, onde fece a 
chiare note conofeere, che quel popolo da cui 
fecondo la carne , era per nafeer Crifto vero 
Media, dovea non già per pure forze della na- 
tura moltiplicare, ma per grazia, e particola- 
re favore del Sommo Dio . 

i). E'cofa certa, che le fterilita di Rebecca 

durò 
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durò lo fpazio di venti anni; poichi eralfacdi 
età di quarant* anni come lopra abbiamo det- 
to, quando cori lei fi congiùnte, C quando po- 
fcià ella partorì, né aveva ferfantà, come fi 
legge nel Geneli al Capo 25. v. là. per qual 
ragione adunque, quando dopo il corto di qual- 
che ànno fi avvide!, che là conforti Iterile era, 
riòn prefe un aitrà moglie , per aver prole , con- 
forme fatto avea Abramo fuo padre, il quale 
prefe Agar, quando conóbbe , die Sarà era in- 
feconda ì 

M. Intanto Àbramo s' induflfe a prender vi- 
vènte la propria conforte una feconda moglie , 
inquanto ella lo perfuafe, anzi in certo modo 
io coftrinfe , come fi legge nel Genefi al Capo 
i6. il che non fece Rebeccà*, ondelfac, il qua- 
le avea collocata là fiducia tùtta in Dio , e ipe- 
rava di non rìmàner privo di prole, (tante le* 
promefle fatte da eflb Dio ad Abramò fuo pa- 
dre, non molto follecito fi dimoftrava di avere 
altrà conforte; riè menò la fterilità di lei fo- 
verchiamente lo affliggeva, poiché avea dinan- 
zi àgli occhi lò e Tempio di Sara fu a madre, la 
quàle quantUnqùc Aerile , anche nel tempo 
della decrepitezza, per grazia particolare del 
gran Signore concepii td avea, e partorito. 

D.. Se qucfto è così , perchè avete detto di 
fopra, che Ifac in vederido infeconda la fu a con-* 
forte, pregò il Signore iftantemente, che fi de- 
gnale di benedire l'utero dì iei, è darle prole? 
fapevapur egli, che avendo Iddio promeffo, è 

A4 mot- 
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molto fedele, e mantiene con tutta puntualità 
là parola data; non so intendere adunque , per- 
chè il detto lfac, con tanta premura addiman- 
# al Signore, una cofa, della quale, avea più 
fiate contratto impegno con Abramo di mante- 
nerla, e di adempirla? 

M. Rifponde a queftq dubbio l'Angelico 5. 
Tommafo nella prima parte, alla queftione 1 3*. 
art. 8. e dice, che non vi è implicanza alcuna,* 
che anche le cofe promelfe da Dio, fi debbano 
iftantemenre chiedere a lui , e con molta pre- 
mura addimandarej concioilìacofachè quando 
promette alcuna cofa Iddio, fempre intende, 
fuppgfte le debite condizioni , e difpofizioni s 
onde quando egli predeftina un qualche fine , 
o qualche effetto, predeftina ancora i mezzi , 
co' quali pofla T Uomo giungere al confegui- 
mento di e(Tq fine , Fra quefti mezzi adunque , 
fono le orazioni , e le fervorofè iftanze , che fi 
fanno al Signore , come appunto faceva quefto 
Patriarca da Dio illuminato. Si può anche di- 
re, (lice il Pererio, che lfac, certo era ftante 
la prometta di Dio di aver prole, non era però 
ficuro, j(e dovefTe confeguirla da Rebecca, ov-t 
vero da qualche altra moglie, e perchè brama- 
va ardentemente da lei averla, però porfefup- 
pliche fervorofe alla Maeftà dell' Altiflìmo; on- 
de A l. c gge nel Sacro Tcfto,- deprscatns lfac 
Dominum prò uxori? fua , eo quod cffetjterilis ♦ 

Z>. Qual efito ebbero le hippliche d'Ifac? 

M Efaùdì benignamente il Signore le ora-. 

zioni 
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iioni del Patriarca, benediflfe l' utero della con- 
forte , e rimafe ella feconda 3 e ben tofto fi av- 
vide della gravidanza , anfiofamente da lei defi- 
derata. 

D. Che cofa occorfe a lei nel tempo , che 
gravida era avanti il parto ? 

M. Sentì ella un fraftuono nel fuo ventre £ 
o vogliamo dire un certo combattimento-, poi- 
ché contendevano in certo modo i due pargolet- 
ti , de* quali ella feconda era, qual di efli do- 
verte prima ufcire dal ventre della loro madre, 
e denotava non meno le difcordie, che doveva- 
no pattare entrambi nel tempo della loro vita, 
che le disunioni, e i litigi, che dovevano fperi- 
mentarfi mai tèmpre fra pofteri defcendentì dall' 
uno, e dal! 1 altro j ond' ella féntendofi oppreflfa 
da tale infblito movimento , e aggravata , ri- 
corre al Divino oracolo per intendere , che cofa 
quefta infolita agitazione del fuo ventre figni- 
fkaflfe . 

D. In che modo confuttò Rebecca il Divino 
oracolo, per eflfcre pienamente del fuo dubbio 
certificata/* 

M. Alcuni fon di parere , che andafle al 
monte Moria, dove trovavafi di prefénte Mel- 
chifedech ancor vivo, e lui interrogalTe , e da 
effo condegna rifpofta ne ricevere . Altri hanno 
creduto, che fi portalTe a ragionare con Sem, 
figliuolo di Noè, il quale ancora non era mor- 
to ; poiché vifie fino all' anno cinquanteiìmo 
di Giacobbe. La fentenza più comune, e più 

vera 
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Vera è * che nella propria caia , ili qualche ftanW 
za deftinata per oratorio ella porgere fuppliché 
al Signore, e che in erta, ricevette da un An- 
gelo a nome di Dio riipofta del dubbio , lo (ciò- 
glimento del quale addimandava. 

D. Qual rifpofta ebbe Rebecca età Dio * 
quando fu da lei interrogato ì 

M. Sappi o Rebecca (cosi rilpofé il Divinò 
oracolo) che tu feconda fei di due figli, iqua-> 
li faranno cari! di due famofe nazioni, Ebrea * 
e Idumea : due popoli faranno quefti , che pro- 
cederanno da ch'i figli tra loro molto oppofti \ il 
maggiore però, che larà il popolo Idùmeo , pre- 
fiera fervitù al minore, che farà la nazione 
Ebrea, da cui vìnto un giorno farà, è Aggio- 
gato, reftando gl'Idumei fervi, e tributar; de^ 
gì 1 Israeliti . Tanto appunto avvenne , coinè fìà 
fcritto nel fecondo Libro de' Regi al Capo 8. in 
cui fi legge , che a tempo di David furono agi* 
Ifraeliti (oggetti gl'Idumei, e pagavano loro 
groffo tributo . Il fimile feguì a tempo di Salo- 
mone , conforme nel decorilo delie gefta di lui 
abbiamo già regiftrato . 

Z). Avvenne cofa particolare mentre RebeC- 
ca partorì i fuoi figli ? 

Ai. Giunfe il tempo ordinato dalla natura , 
in cui dovea Rebecca dare alla luce il parto 
conceputo nel fuo ventre, fàpeva già ella, che 
due figliuoli dovevano ufeire dal fuo utero j 
venne fuori il primo , il quale era di colore 
lionato tutto iipido a guifa di una pelle ; per- 
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lochi fu per nbme chiamato Efaù , che nella 
favella Ebrea fignifìca fatto , per denotare che 
egli a guifa degli Uomini provetti negli anni , 
c di età matura , era di peli molto fornito . 
Vfcì tantofto queir altro , e fu ofTervato > che 
teneva la mano nella pianta del piede del fuo 
fratello, quafi che impedire voleflfe , che Efaii 
uiciflfe il primo, volendo egli precedere, o al* 
meno venir alla luce infieme col fuo fratello . 
Gli pofero pertanto nome Giacob, che nel fud- 
d-etto Idioma Ebreo figntfìca tenitore del cal- 
cagno , ovvero ingannatore » Nel primo /enfi> 
fu chiamato dal padre per la ragione fuddett a ; 
nel fecondo fu nominato da Efaù quando fi la- 
mentò , che gli folle {tata involata da Giacob- 
be la maggioranza , o fia la primogenitura , 
conforme in breve oflerveremo w Era Ifac nell* 
anno féfTantefimo dell'età fua , quando nacque-' 
ro quefti gemelli . 

Z>. Quali furono i coftumi $ quefti due fi^> 
gli d' Ifac , quando fi avanzarono negli anni » 
fatti adulti? 

M. Si diede Efaù ali'efercizio della eaccia , 
e però fbvente fé ne andava alla campagna , $ 
poco vedevafi praticare co^fuoi domeftici ; Gia- 
cobbe però riu/cì uomo di fanta fimplicità for- 
nito, e di coftumi illibati, badava alle faccen- 
de di cafa , amante della pietà , della ritira- 
tezza , e del filenzio . Portava amore partico- 
lare Ifac a Efaii perchè fovente gli fommini- 
ftrava la preda della fua caccia p c di quella fi 
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alimentava; Rebecca poi amava fvifccratamen 7 
te Giacobbe > perchè conofeeva in lui coftumi 
più gravi , e ben degni di edere applauditi , e 
anche perchè era confapevole delle promette , 
che Iddio intorno a eflo, a lei aveva fatte. 

D. Che codi avvenne a Giacobbe , mentre 
converfava domefticamente in cafa col fuo fra- 
tello? 

M Aveva un giorno Giacobbe preparata per 
fuo Cibo una mineftra di lente , ed era già in 
procinto di cibarti* di efla ; era appunto allora 
tornato dalla caccia Efaù ftalico , e affamato -, 
pcrlochè in vedendo egli il cibo imbandito dal 
fuo fratello, a lui rivolto così gli diflfe : dam- 
mi in grazia una porzione di quefta mineftra 
rofleggiantc , di cui aderto ti alimenti . Chia- 
mò Efaù il nome di quella mineftra, con que- 
fto termine roflfo , perchè forfè non fapeva di 
quale fpecie ella forte , onde dai colore > che 
olTervò in lei volle così nominarla , e però fu 
egli pofeia chiamato con quefto nome Edon , 
che rollo nella lingua Ebrea lignifica , per de- 
notare l'ingordigia di lui , e lo fregolato af- 
fetto a quefto cibo, per lo quale vendè la Pri- 
mogenitura al fuo fratello. 

D. Che rifpofe Giacob alla dimanda, fatta 
da Efaù ? 

M. Replicò Giacobbe alle iftanze del fuo 
fratello , e così dirte : il cibo , che io mangio 
non è comune alla famiglia di noftra cafa , è 
mio particolare preparato con mia induftria , 

e di- 
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c diligenza : onde fe tu defideri palcerti di ef- 
fe , compralo , e dammi per prezzo di erto , il 
diritto > che hai alla primogenitura , giacché 
prima di me ufcifti dal ventre di noftrà madre. 

Z>. Che cofa lignificava quefta Primogeni- 
tura j che pretefe Giacobbe comprare dal fuo 
fratello? 

M. Quattro erano le prerogative , che go- 
devano fbpra gli altri fratelli i Primogeniti . 
Era la prima , che come maggiore di tutti % 
fopraftava loro , ed efll riconoscendolo come Si- 
gnore loro > e fuperiore , alla fua prefenza fi 
inchinavano ; tanto appunto efpreffe il Patriar- 
ca Ifac > allora, quando diede la benedizióne a 
Giacob i conofcendolo come primogenito , co- 
me ftà rtgiftrato nel Capitolo 27. v; 25?. men- 
tre di (Te; efio Domìmts fratrum tuorum , & in- 
curventur ante te filli matris tu*. . Era la fecon- 
da , che nella eredità delle foftanze paterne 
toccava a ciafchedùno de' fratelli una parte, o 
fia porzione di erta -, laddove al primogenito 
due parti fi affettavano > come ftà regiftrato 
nel Deuteronomio al Capo ila v. 17. Era la 
terza > che dopo il Diluvio * erano Sacerdoti i 
Primogeniti 3 onde fi legge nel Libro de Nu- 
meri al Capo 3. v. li, che i Leviti furono fur- 
rogati a 1 Primogeniti . La quarta era * che il 
Padre vicino alla morte , benediceva in modo 
particolare il primogenito * la quale benedizio- 
ne era di fbmma ftima, e aveva appreffo Iddio 
grande Efficacia. ^ 

A 
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D. Qifcile cìi qoefte prerogative imejc GÌ4- 
cob di comprare dal fuo fratello ì 

M. Il diritto al Sacerdozio. 

IX Mi pare, che abbia peccato* Gì acob par 
più capi in quefto contratto celebrato col fuo 
fratello *, primieramente riconofeo in eflb uixi 
certa crudele inumanità , non volendo fbmmi- 
«iftrare cibo al detto fuo fratello ftanco, e af- 
famato, fcnza una mercede così grande ^ual 
era la cclfione della primogenitura , potendo- 
glielo gratis concedere , e fenza intereflè alcu- 
no . In fccoixlo luogo- , mi pare , che fìa un 
contratto ingiufto, e iniquo j poiché pretende 
per una cofa si vile , qua! e un piatto, di psi- 
che lenti , una cofa si nobile come è la primo- 
genitura . Parmi in terza kiogo , che iìa reo 
Giacobbe dell'orrendo peccato di Simonia-, im- 
perocché abbiamo affermato di ibpra » che il 
diritto della primogenitura , avea congiunto 
in quel tempo il Sacerdozio ; onde non poteva 
venderti* fenza incorrere in quel peccato -, vor- 
rei pertanto fapere , fé per tutti i fuddetti ca- 
pi abbia peccato Giacobbe, ovvero immune fia 
da ogni colpa ? 

M. Rifpondc al primo dubbio il Cardinal 
Gaetano , nel comento della lécunda fécuncLr 
q. 100. art. 4., e dice, che non peccò Giacoh. 
negando di donare al fratello il cibo gratis * 
allorché lo vide fianco , e bifognofo di alimen- 
to -, imperocché fapeva ben egli , che il gran 
desiderio, che Efaù di quel cibo moftrava > non 
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già da neccflltà procedeva , o da fovcrchio hi- 
fogno di alimentari!, ma da ingordigia e da 
non poca intemperanza -, conciofoifecofachè 
sverebbe egli potuto co' cibi imbanditi in caia 
cftinguer la fame , e alimejitarfi . Si fervi 
adunque Giacob della congiuntura , che pro- 
pizia gli fi prefentaya , per confeguire quel 
tanto , che fuo era > dalla mano liberale del 
gran Signore a lui donato . V Apoftolo per 
quefto nella Piftola fcritta agli Ebrei al Capo 
12. v. 16. chiama Efàù col nome di profano al- 
lor che dice : ficut profanns Efa , qui prapter 
nnam efeam ven^idit primogenita fna , perchè 
la vendè non p^r grave bifbgno, ma per eccet- 
to di gola , e per pura intemperanza . Nè me- 
no peccò Giacob , per aver comprata la detta 
Primogenitura a un prezzo cotanto vile ; ira- 
yerocchè fapeva ben egli , che fua era la Pri- 
mogenitura , e che Eftù , non era legittimo 
poflfeffore di efla-, diede egli adunque al fratel- 
lo la porzione di lenti non già per prezzo , ma 
iblo pretefe di allettare Efaii a. dargli la Pri- 
mogenitura , fapendo beniflimo , che in altra 
maniera, non mài averebbe acconfèntito a tras- 
ferirla in luì , e a donargliela . Non volle 
adunque comprare Giacobbe la detta Primoge- 
nitura ; poiché la compra efler dee di colà non 
propria , e poflfeduta dal venditore con giufto 
dominio della medefìma . Si fervi Giacobbe del 
termine di vendita , allorché difie : vende mihi 
primogenita tua , ftantt Y ignoranza di Efaù , c 

la 
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ìa fua grave malizia ; ignoranza , perche nori 
fapeva , che per decreto di Dio trasferita fi fof- 
ù nel fuo fratello Giacobbe j malizia , perchè 
quantunque faputo ravefse j non mai gliele 
averebbe fpoiltaneamente ceduta, e accohfenti- 
to , che in lui fi trasferire . Nò menò fi può 
chiamare Giacobbe reo di peccato di Simonia, 
comprando la Primogenitura , cui erà ih quel 
tempo congiunto il Sacerdozio j imperocché , 
non intendeva egli comprare una cola , che co- 
me già abbiamo detto , fapeva beniffimo j che 
fua erà da Dio data , ma folo pretefe , come 
dicono i Teologi , redimere vexatìonem ,• cioè 
cavare nei miglior modo poffibile dalla giuris- 
dizione altrui unà cofa , che fua era , e però 
non ci e peccato di Simonia -, awengachè Efaù 
peccafse vendendo poiché fupponeva di vendere 
una cofa fua propria , e ben fapeva , che a 
quella vi era annefsà una prerogativa fpiritua- 
le, cioè il diritto al Sacerdozio; 

D. Che cofa rifpofc Efaù alla propofizione 
fattagli dal fratello ? 

M. Coprì Efaù la fua ingordigia fotto co- 
lore di bifbgno , e difie .• io muojo di pura 
fame, e che mi giova in quefta neceflìtà la 
prerogativa di Primogenito/* mentiva al certo, 
.perche nori mancavano cibi in cafa di fu© pa- 
dre , Co* quali poteva ben egli cavarti* la fa- 
me y iènza vendere al fratello la maggioranza - 
Soggiunte à quefte parole Giacob .* giura che 
tu mi cedi fpontaneamente la Primogenitura > 

con » 
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conferma a prò mio il contratto col giura- 
mento, affinchè io porta pacificamente godere 
quel tanto, che da te compro j giurò Efaù , 
c (Spularono entrambi il contratto di quella 
vendita . Ricevette adunque Efaù da Giacob 
pane , e una mincftra di lente , mangiò , beve > 
c fi parti, e di(prezzò in quefta guifa la fua 
dignità, poco curandofi di avere fpontaneamen- 
te venduta la Primogenitura , e di aver ante- 
pofto il ventre a Dio , il cibo all' onore , la 
gola alla benedizione . Da quefto fi vede V im- 
penitenza , e la perfidia di Efaù , poiché non 
intendeva di mantenere quel tanto , che avea 
confermato col giuramento, ma bensì di ripe- 
tere con ingiuftizia una cofa da lui alienata, 
come in fatti poi fece fénza icrupolo alcuno , 
pretendendo di arrogarfi la Primogenitura > 
come fe non forte fiata da lui prima vendu- 
ta. 

E. Che fuccefle al Patriarca Ifac, nelpae- 
fe di Canaan , dove prefentemente egli abi- 
tava f 

M* Venne un anno di fomma penuria in 
quella Provincia , e fperimentarono gli abita- 
tori una gran careftia per la fcariézza della 
raccolta, fimile a quella, che fucceflfea tem- 
po del Patriarca Àbramo, della quale favella 
il Sacro Genefi al Capo iz.Fu coftretto Ifac > 
portarfi, e trasferirfi iii un paefe di Palcftina 
chiamato Gerara , in cui regnava Abimeleche 
padre, e anteceflbre di quello Abimelech, che 
Tomo IL s B regna- 
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regnava \ quando andò in quella provincia 
Abramo fuo Padre . Gli apparve il Signore y 
e gli diflfe: non andare in Egitto, dove io co- 
nosco, che hai intenzione d' incamminarti, ma 
fermati in quel paefe, che ioti aflfegnerò, abi- 
ta in eflò come foreftiero, e pellegrino , ti pro- 
metto la mia affiftenza , e goderai pienamente 
le mie benedizioni . 

D. Vorrei fapere perchè Iddio proibifee at 
Ifac l'andare in Egitto, quando per altro an- 
dato era in quel paefè Àbramo, e poi vi andò 
ancora Giacobbe, come a fuo luogo oflfervere- 
mo? 

M* E s T Egitto paefe molto abbondante di 
viveri ftante il fiume Nilo , che annaffia la 
terra , infieme , e U feconda , però in tempo 
di careftia andò Abramo ad abitare in quella 
Provincia, il fimile pofeia fece Giacobbe. Per- 
mifè Iddio, che A bramo andane in quel paefé, 
non già perchè non potelfe nella terra di Ca- 
naan alimentarlo , ma per inoltrare agli Egi- 
ziani , dice Teodoreto nella queftione j6, fb- 
pra la Genefì, la pietà, e la Religione di un 
Uomo Santo , affinchè , imitafTero la virtù di 
un (oggetto tanto infigne v non volle Iddio ac- 
confèntire, che vi andafTe Ifac , per fargli ve- 
dere , che aveva- modo , e fapeva ancora ali- 
mentarlo in paefè dove grave penuria di vi- 
veri fi ritrovava , e che averebbe potuto fare 
il fiatile con Abramo ancora , ma che vari fo- 
no i modi , che tiene nel dimoftrare al Mon- 
do la 
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Ao la fiià provvidenza divina, c che per varie 
ftradc sà egli guidare ì Tuoi diletti. 

Z>. Che altro foggiunfe Iddio al Patriarca 
Mac/* 

M. Seguitò il Signore a* favellare cori lui, 
e così ditte : faccio un dono a te nella tua 
defeendenza di quefta Provincia i che ora ve- 
di , e voglio mantenere la prometta > che ho 
fatta ad Abramo tuo Padre $ la qualef col 
giuramento ho confermata . Agumenterò la 
tua ìtirpe* e gareggierà nel novero colle (Iel- 
le del firmamento , goderanno i tuoi defeen- 
denti quefte Provincie , prenderà dal tuo ié- 
me umana carne il Divin Verbo * per cui fa- 
ranno benedette le nazioni tutte dì quefta 
terra, voglio rimunerare la fedeltà di Abra- 
mo tuo padre, perchè egli è ftato mai tèm- 
pre obbediente a ogni mio cenno > anche in 
cofe ardue j e malagevoli ha onervati con tut- 
ta la puntualità i miei comandamenti > e ha 
con emttezza* adempiti i Precetti Cerimoniali, 
che nella legge della natura a lui io ho prc- 
fcritti * Si trattenne adunque Ifac nella Città 
di Gerara* metropoli de' Filiftei 

D. Che cofa avvenne al Patriarca in quel 
paefe ? 

M. Fu interrogato dagli abitatori di quel- 
la 1 terra, chi fotte quella femmina Rebecca V 
che conduceva ili fila converfazione ? egli k>n> 
rifpotè: ella è mia fbrella ; conciofottecofachè 
temè di confettare j e di atterire, che ella fot 

B 2 fe fu» 
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fua eonfbrte , perche fòfpettava , che ave£- 
ièro uccifo lui, per contrar matrimonio con 
lei, frante che bella era, e di fomma leggia^ 
dria fornita dalla natura. 

D. Menti forfè Ifac dicendo , che fotte Re- 
becca fua fbrella^ 

Jii. Imitò Ifàc T artifizio ufato da fuo pa- 
dre per liberarli da un fbmigliante pericolo x 
in cui egli fi ritrovava . Non menti Ifac di- 
cendo, che fofie Rebecca fua forella -, poiché 
non negò che fofie fua conforte, ma folo per- 
chè era fua cugina, fecondo Tufanza di quel 
paefe la chiamò forella j imperocché Abramo 
padre d'Ifac , e Nachor padre di Batuel di 
cui era figlia Rebecca erano fratelli , figli di 
Thare . Ne meno peccò Ifac per aver forfè e{- 
pofto a qualche pericolo la pudicizia della con- 
torte , poiché aveva certa prometta fatta da 
Dio, di aflìftere nell'onore alla detta fuacon-r 
forte, conforme aveva Abramo ficurezza del- 
la protezione del Signore, in difefa di Sara 
fua moglie. 

A Come fi accorfero, che Rebecca moglie 
era d'Ifac , e non altrimenti pura forella f 

Pattarono alquanti giorni , e fèguitava 
Ifac a fare in quel paefé la fua dimora ; av-. 
venne, che fi avvide Abimelech , mentre fla- 
va ouervando da una fineftra gli andamenti 
di ambidue quelli foreftieri , che Ifac tratta- 
va così famigliarmente con quefta femmina , 
Che in un upmo così cafto, e cosi prudente* 

come 
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cóme egli fera , eccedeva la ronfideriza cai! 
cui fi fuol praticare con una puramente con- 
giunta in parentado , onde tantofto fi perfua- 
fe , che moglie forte di lui j e non pura fo- 
rella ; perlochè chiamolló a fe , e in quefU 
guifa gli diflfe : io ho molto ben condfeiuto > 
che quefta femmina e tua confbrte , perchè 
adunque hai mentito dicendo , che era tua 
(brella ? replicò egli : ho temuto , che fe pa- 
lefato io averti , che ella forte mia conforte , 
mi averte qualcheduno ammazzato per con- 
giungerfi pofeia qucfto tale con lei in matri- 
monio , Soggiunte a quefte parole Abimelcch : 
che cofa è mai cotefta , che tu ci hai fatta ? 
non fai tu , che di leggieri poteva uno de* 
principali di quefto Paefe peccare con quefta 
tua conforte , e farefti fiata la caufa , che rei 
foflimo tutti di un enorme delitto per lo qua- 
le fovraftava a'noftri danni qualche grave di- 
favventura/ mandò per tanto un editto que- 
fto Principe, e fece intendere al fuo popolo : 
chiunque farà cotanto ardimentofb di toccare 
la moglie di quefto foreftiero , pagherà colla 
morte il fio della fua baldanzofa temerità. 

£>i Succeflfe altro a Ifac, che degno fia di 
ammirazione in quel paefe ? 

M. Prete a fitto alcuni campi, femiiiò in 
quell'anno di tanta penuria, e raccolte cento 
volte più di quello, che feminato aveva: fu la 
€aufa di una merte cosi copiofa la benedizione 
del Signore , che degnato fi era di profperac 
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re le lbftanze del fuo Servo. Divenne Ifac uo- 
mo potente, e ricco affai > e andava di gior- 
no in giorno agumentandofi , e giunfe in bre- 
ve a ftato di gran ricchezze , e di facultadi . 
Ebbe ancora quantità grande di Pecore , e di 
Beftiame, e abbondanza di Schiavi comprati 
' per fuo fervizio. Invidiarono tanta ricchezza 
del Patriarca i Filiftei > perlochè defiderofi di 
fargli angherie procuravano il modo , che pe- 
rite il fuo Beftiame , e però , turarono i poz- 
zi, che avevano fatti i fervi di Abramo fuo 
Padre , quando faceva in quel paefe la fua 
dimora, Ji riempierono di terra, affinchè non 
potendo abbeverare jl detto fuo Beftiame , pe- 
riterò gli animali, ed egli facete partenza da 
quella terra . Crebbe a tal (egno V invidia , c 
la malignità di quella gente verfò quel fore- 
ftiero arricchito , che lo fteflfo Principe Abime- 
lech , chiamò a fk ifac , e gli difse ; partiti 
quanto prima 4a quefta terra , perchè ornai 
lei divenuto più ricco di noi , e più potente t 
Si partì fenza veruna replica il Patriarca da 
quel paele , e andò ad abitare vicino a un tor- 
rente di Gera.r , cavò la terra , e fece altri 
pozzi, fatti già da' Servi di fuo Padre, i qua- 
li dopo la morte di lui erano ftati turati da* 
Filiftei; pofe loro i medefimi nomi , co* quali 
foleva fuo padre intitolarli . 

JD. Perchè più tofto volle Ifac cavare i poz- 
zi antichi fatti da fuo Padre , che farne altri 
nuovi? 

M Per 
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M. Per più capi . Primo perchè aveva piena 
certezza di trovar acqua in etti . Secondo per 
diminuire l'Invidia de'Gerariti , mentre vede- 
vano, che egli /blamente fi contentava di que* 
pozzi, i quali erano ftati già una volta conce- 
duti da effi a fuo Padre. Terzo per rinnovare 
la grata memoria di fuo padre, e le opere fat- 
te, e le fatiche da lui /offerte; e però volle , 
che con gli antichi nomi chiamati foflero : in 
oltre perchè era più facile lavorare la terra zap^ 
pata già altre volte, che lavorare in una terra 
dura , e altre volte non coltivata . Zapparono 
adunque i Servi di Ifac in quel luogo , per 
dove nel tempo d'Inverno , e delle pioggie fi 
empie di acqua, e forma un gran torrente,* e 
trovarono acqua viva, una vena forgente, pro- 
porzionata al loro bi/bgno per abbeverare la" 
loro greggia . Segui però tantofto una grave 
contefa fra i Paftori di quel paefe di Gerrara 
co' i Paftori d' Ifac y pretefero i Gerareh* , che 
l'acqua forte loro, perchè trovata era nel terri- 
torio di quel paefe. Non fece Ifac per qucfto, 
immaginabile rifèntimento, quantunque palpa- 
bile folle la ingiuftizia di quella pretenfione *, 
poiché avea egli con tutta licenza loro , e 
col conlenfe fatti i pozzi funnominati. Chia- 
mò per tanto il nome del detto pozzo , per 1* 
accidente del contralto occorlò : calunia , per 
figniricare la calunia , e la ingiuria ricevuta 
da' Gcrariti : Fecero i Servi di Ifac un' altro 
pozzo, e anche per quefto contrattarono i fud- 
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detti Paftori di Gerar, pretendendo , Che non 
potette Ifac valerli d'effo -, Ifac però polé nome 
a quefto fecondo pozzo.- inimicizie, per addi- 
tare le inimicizie inlbrte per conto di queir 
acqua fra i Paftori. Si parti da quel luogo, e 
ordinò , che fatto fofìe un altro pozzo , e lo 
iéppero i Gerarfti , ma non ofarono di far 
contcìa per l'acqua, che di nuovo avevano ri- 
trovata . Intitolò il nome di quefto terzo pozzo: 
Latitudine , e volle dire , quefto è immune 
dalla invidia de'Gerariti, e tomminiftrerà ab- 
bondanza di acqua per difTetare il noftro greg- 
ge.- ora lì, che ci ha fatti dilatare il Signore, 
e ci ha fatti crefcere in quefta terra. 

D. Seguitò Ifac a fare la fua dimora nel 
paefe de' Geraritr ì 

M. Si parti; e andò alla volta di Berfabec, 
gri apparve in vifione il Signore in quella not- 
te, gli parlò, lo incoraggi 5 e gli difle: io fo- 
no quel Dio, che ho mai lémpre atiìftito a tuo 
padre Abramo , e colla mia protezione T ho av- 
valorato: Non temere, perchè io farò teco, fi 
ricolmerò delle mie celefti benedizioni, agu- 
menterò la tua profapia per li meriti di Abra- 
mo mio fcdel Servo. Fabbricò Ifac in quel luo- 
go un Altare, invocò l'Onnipotente nome del 
grande Iddio , fìfsò ivi il padiglione per fare 
per qualche tempo la fua dimora, e comandò 
a' fuoi Servi , che cavaflero la terra per fare 
un pozzo per diffetare il fuo beftiame. 

D. Che fucceffc a Ifac in quefto nuovo paefe 
di Berfabee ì M. II 
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M. Il Re Abimelech, inficine con Ochozat 
tuo amico , e con Phichol Capitano della mi- 
lizia , vennero da Gerar > a trovare Ifac in 
Berfabee, tantofto che Ifac li vide, andò loro 
incontro, c cosi ditte : che novità è mai que- 
lla, che fietc venuti alla volta mia , a parla- 
re con uno da voi odiato , cfiliato dal voftro 
paefe, e abborrito/ replicarono eflì : noi abbia- 
mo con evidenza Iperimentato , che f Onnipo- 
tente Iddio, ha particolare protezione di voi ; 
ftabilito abbiamo pertanto, e rifoluto , di fare 
entrambi una perpetua unione > e aleanza con- 
fermata per maggior ficurezza col giuramen- 
to. Prometteteci di non mai in alcun tempo ap- 
portar nocumento ad alcun de' noftri , ficcome 
non abbiamo preteló noi di moleftare alcuno 
degli uomini aflTegnati al voftro lèrvizio, ne vi 
abbiamo in cofa alcuna offelb, ma pacificamen- 
te col noftro conlènlb da noi vi fiete partito , 
agumentato nelle Ibftanze, e pieno delle bene- 
dizioni dell'Onnipotente Signore dell' univerfb . 

2X Mi pare , che Abimelech mentifea in 
quefte parole j poiché per conlènfo de' Filiftei , i 
Paftori di Gerar , avevano turati i pozzi d' 
Ifac, e riempiuti di terra -, e altre molte in- 
giurie, avea Ifac ricevute da elfi ; come dico- 
no adunque : Nec feHmus quod te Uderct ? 

AL Mentirono lènza dubbio ; ma quefto è 
coftume proprio de' Tiranni j milantare le loro 
colè, e colorire le ingiuftizie col titolo di giu- 
ftizia: i Santi per lo contrario, dilfimulano gli 

arTron- 
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affronti ricevuti , e rendono bene per male , 
conforme appunto ha fatto Ifac , con quefti , 
che la amicizia di lui addim andavano. 

Z). Che fece Ifac , in efecuzione di quel y 
che i Filiftei da lui volevano ? 

M. Imbandì loro un lauto convito , fi trat- 
tennero con lui tutto il giorno; fi levarono la 
mattina feguente , e fecondo F antico coftume 
ftipularono digiuni il contratto di amicizia con- 
fermato col giuramento, e Ifac li rimandò con 
tutta la quiete al paefe loro di dove poco pri- 
ma partiti erano . Nel medefimo giorno fi prc- 
fentarono a Ifac i fuoi Servi, e gli diedero av- 
vifo, che avevano zappando la terra trovato un 
pozzo, e gli diflero: abbiamo travata F acqua 
in abbondanza , per difTetare la noftra greg- 
gia . Diede Ifac a quel pozzo il nome di Ab- 
bondanza , per denotare , che quella acqua ba- 
ftante era per lo ufo degli uomini, e del be- 
ftiame. Intitolò ancora la Città , per efler vi- 
cina al detto pozzo col nome di Berfabec , che 
nella favella ebrea lignifica pozzo di fazietà , e 
pozzo di giuramento . Efprimeva adunque , la 
quantità dell'acqua, e il giuramento poc'anzi 
fatto nella lega riabilita co 1 Filiftei, 

D. Che fece Efaù in quefto tempo , dopo ef- 
fer giunto all'età virile nel fior degli anni ? 

M. Nel quarantcfimo anno della fua vita , 
fi congiunfe Efaù con due mogli in matrimo- 
nio^ Chiamavafi la prima Giuditta figlia diBe- 
$ri di nazione Eteo , era il nome della fecon- 
da, 
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da , Bafemat figlia di Elon parimente Etco ì 
Erano quefte, proterve, contumaci , e di in- 
docile trattamento ? onde amareggiavano foven- 
te r animo d'Ifac , c di Rebecca, co* loro co- 
ltomi perverfì , che quefti in effe fperimenta- 
vano , 

Giacob prende le benedizioni dal Padre. Efak 
minaccia di ammalarlo -, per configlio de* 
Genitori fi parte da cafa , e va nella Mefo- 
potamia f 

CAP- IL Gen.ij. 

D./^< He cofa feguì nel tempo della vecchia- 
ia del Patriarca Ifac ì 
M. Era Ifac inoltrato ornai negli anni , e 
aveva la vifta cotanto indebolita, che non più 
poteva vedere gli oggetti , che dinanzi a' iuoi 
occhi fi prefentavano . Chiamò Efaìi fuo figli- 
uolo maggiore , imprefe a favellare con lui , C 
in quella guifa gli difle : caro mio figlio , vo- 
glio manifeftarti il mio penderò, che nodrif- 
co nel mio interno a tuoi vantaggi . Rifpofc 
Efaù : parlate pure mio Padre , che fono pre- 
fente a voi , e vi afcolto. Soggiunfe allora il 
Padre , Sono ornai decrepito , non so quando 
debba feguire la mia morte . Prendi le tue ar- 
mi da caccia , il Turcafio , e il Baleflro , efei 
fuori alla campagna , e quando averai fatta la 

preda di qualche animale nella forefta , procu- 
ra di 
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ira di cucinarlo, con qualche intingolo fapori-^ 
to al mio palato , di quelli, che tu fai , chd 
fono di mio gufto maggiore , e di fommo com- 
piacimento; e quando farà cotta la carne, c 
Ragionata , portala a me , perche voglio cibar- 
mi di effo , e pofeia ti benedirò con tutto il 
mio affetto , avanti che termini quefta mia 
vita . 

-D» Perché Ifac £rctefe dal figlio avanti di 
benedirlo , che gli portaffe la carne cotta > 
preda della fua caccia ? 

M. Voleva il Patriarca Ifac, dice Cornelio 
a Lapide, che fi diipóneflc Efaù cori quefto at- 
to di obbedienza a ricevere le paterne benedi- 
zioni, fu però provvidenza particolare di Did s 
affinchè andafse fuori Efaù i e/offe prevenuto dal 
fuo fratello. 

Z>. Che cofa fegui mentre Efaù fi trattene* 
va cacciando nella forefta.' 

M. Rebécca , la quale amava teneramente 
Giacobbe, tantofto ebbe udito ciocche Ifac al 
figlio Efaù avea detto , e veduto , ch'egli in- 

era alla felva per far la caccia , 
rivolta a effo Giacobbe, in quefta guifagli dif- 
fc: ho fèntito, che tuo Padre ha parlato con 
Efaù tuo fratello, e gii ha detto.' portami qual- 
che cofa della tua caccia, e fammi qualche in- 
tingolo guftofo al mio palato > affinchè io man- 
gi , e ti benedica nel nomi Santo del mio Dio 
avanti che termini la mia vita , Io ti coman- 
do, figliuolo mio > che tu ti attenga al mio 

confi- 
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confìglio . Va , e portami due belli Capretti 
<Iel noftro greggie, e io l'imbandirò in cibo a 
tuo Padre, affinchè mangiando gli cibi guftofi 
al fuo palato, abbi tu le benedizioni avanti , 
che egli muoia. 

jD. Perchè ordina Rebecca al figlio, che por- 
ti a cafa due Capretti ? un folo baftante era 
per fare più forte d'intingoli, e per faziare la 
bramofia del fuo conforte? 

Ai. Rifponde a quefto dubbio Ruperto Ab- 
bate , che voleva Rebecca imbandire al mari- 
to non già tutta la carne de' due Capretti, ma 
folo quello, che più tenero fi trova in cui , e 
dilicato , e però volle far provvifione di due 
Capretti, per meglio contentare il palato del 
fuo conforte , per la qual cafa , un folo Ca-- 
pretto baftante non era , ma due abbifogna-. 
vano. 

Ut. Che rifpofe Giacobbe alle iftanze fatte 
da fua Madre? 

M. Replicò egli , e con tutta la reverenza 
così le ditte . Voi ben fapete , che Efaù mio 
/rateilo, è pieno di peli, e io fono di pelle li- 
foia . Mio Padre quantunque privo fia di vi- 
fta , può ben egli riconofeer dal tatto , che io 
non fono quel perfonaggio , che dico d' ettere , 
temo per tanto , che egli fi fupponga , che io 
ahbia voluto con quefta fimulazione ingannar- 
lo , e io mi tiri addotto la fua maledizione , 
in vece della benedizione , ch'io pretendo. KiU 

pofe a quelle parole la favi* madre, io ti prò- 

met- 
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metto mio caro figlio > che la cofa noiì anderì 
nel modo , che ora ti persuadi , é io accetto io- 
pra di me quefta maledizione * di cui tu te- 
mi fa quel tanto , che io ti ho detto , porta- 
mi i due Capretti > che poc'anzi ho addiman- 
dati . Ubbidì prontamente Giacob » portò i Ca- 
pretti i e gli diede alla madre . Li aggiuftò el- 
la con quegli intingoli , che ben fapeva * che 
dovettero riufeire guftoil al palato del fuo con- 
forte < Veftì Giacobbe fuo figlio degli abiti più 
preziolì d'Efaù * che aveva in cafa j coprì le 
mani del figlio con pelli di Capretto fatte a 
foggia di guanti, e anche altre ne 4 pole intor- 
no al collo, affinchè fe il Padre averte per av- 
ventura toccate le mani* o il collo del figlio -, 
averte fentiti i peli ; e fi forte fuppofto> che 
forte Efaù* 

-D* Peccò veramente Giacob i mentre coper- 
to di quefte pelli, finfe di edere quel perfonag- 
gio> che egli non era? 

M* Non peccò al certo il Patriarci * nè reo 
c per quefta fimulazione di colpa alcuna quan- 
tunque minima ; conciofiacofache * come inle- 
gna S< Giovanni Criloftomo nella omilia f $. 
della Genefi s non era quefto un inganno > ma 
una arte, per avere pacificamente quello > che 
fuo era * e a lui apparteneva * Non pretcle 
adunque Giacob moftrar fi cori quefte pelli Eiaù 
fecondo la carne * ma inquanto al diritto della 
primogenitura * naturalmente dovuta a Efaù , 
ma per divina elezione trasferitali in lui > e^ 

ftipu- 
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ftipulata ancora col fegno efterno del contrae 
to , che poco prima avevano celebrato * Oltre 
di che > come dottamente oflcrva S« Agoftino 
nel libro contra mendacium al Capo io. conte- 
neva qucfto modo di veftirfi Giacobbe un gran 
miftero; figurava, dice egli, Giacobbe veftito 
co' gli abiti di Efaù , e coperto colle pelli di 
un Capretto, il Salvatore del Mondo , il qua- 
le fi vefti y e prefc fbpra di se i peccati tutti 
degli Uomini , per dar loro intera deftruzione 
colla fua morte per impetrare a noi le celeftì 
benedizioni di fuo padre. 

2X Che fece Giacob , dopo che veftito fi Ai 
nel modo fbprarroarrato ? 

M. Rebecca porfe al figlio la carne già im- 
bandita infieme con alquanti pani poc' anzi cot- 
ti , ed egli s' incamminò alla volta del padre , 
lo falutò con tutta la cortefia > e gli difie : 
mio padre , il Signore vi prosperi 3 e vi felici- 
ti . Rifpofe a quefte parole Ifac : jfenttì una 
certa voce , ma non difeerno il perfbnaggio ; 
chi fé* tu figlio mio* che meco ftai favellando? 
rifpofe a quefta dimanda Giacob: io fono Efaù 
voftro Primogenito; ho fatto quanto mi avete 
impofto. Alzatevi * fédete allamenfa, mangia- 
te i cibi della mìa caccia , affinchè io da voi 
confeguifca le voftre cclefti benedizioni . Repli- 
cò Ifac , e gli dite: come mai sì prefto hai tro- 
vata la preda s Y hai imbandita , e V hai porta- 
ta ? rifpofe Giacobbe : è flato volere di Dio > 
che con molta preftezza io abbia trovato quel 

t.an- 
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tanto, clic anfioramentc deiìderava per incon- 
trare il voftro genio. / 

In quefte parole mi pare al certo > che 
abbia mentito > e più volte Giacobbe primie- 
ramente dice Fgo font Efau y quando in realtà 
tal non era.- dice .• feci ftent pr&cepifti mthi , e 
pure la caccia non a lui , ma ali fratello ave- 
va impofta. Dice ancora*- somede de vertanone 
tnca, , quando que'cibi non erano altrimente 
di caccia , ma bensì Capretti della fua greg- 
gia; vorrei pertanto fapere ié reo fia Giacobbe 
di bugia , ovvero immune in quefte parole da 
ogni colpa 3 

M. Quantunque non fieno mancati alcuni 
Dottori , i quali hanno attento > che Giacob 
mentito abbia con quefte parole , ma che fotte 
una di quelle bugie > che chiamano i Teologi 
ofneiofa, e però non peccane altro, che venial- 
mente , nondimeno leguitcrò fcmpre la fenten- 
za di S. Agoftino registrata nella queftione 74. 
del Genefi , e nel Libro 16. de Civitate Dei ai 
Capo 10. dove afferma* che avvengachè le pa- 
role da Giacob proferite apparivano falfe , e 
di menzogna coperte, pur nondimeno tali non 
erano , perchè contenevano altro lignificato di 
quello, che nella forza eftrinfeca, e nel fuonu 
dell' orecchio fi comprendeva . Quando dine 
adunque Giacob : ego fnm Efiut primogenituz 
tHus x non volle intendere in ordine alla foftan- 
za, e alla perfona , ma in riguardo al diritto 
della Pimogenitura > la quale naturalmente 

par- 
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parlando , dovuta era a Efaù , ma fecondo la 
«lezione di Dio > trasferita fi era in Giacob . 
Nel mede limo (énlb parlò Cn fio Signor noftro 
in S.Matteo al Capo 1 1. allorché difle, che S. 
GiotBattifta era Elia , n&n intesagli inquanto 
alla perfbna , ma in ordine allo fpirito , e alla 
virtù di Elia , conforme predetto aveva 1* Ar- 
cangelo Gabbriello . Era nello ftefTo tempo Gia- 
cob moflo nelT interno da Dio , e eoa quelle 
parole da lui proferire volle fìgnificarc con. mi- 
ftica elocuzione > e con Hpirito di profezia , 
che il popolo minore , cioè il Gentile , dovea 
edere il maggiore, e ibttentra re ali* Ebreo nel- 
le benedizioni , e nelle: promelTe tante volte 
iatte da Dio a fovore della nazione Israelitica * 
Ne pure trovai! menzogna alcuna in quelle pa- 
role : feci ficnt pr&cepifti rmhi , ein quelle al^- 
tre.- comedi de vertanone ruea\ poiché le prime 
lignificano, che egli mai fenrprc 1* aveva ubbi- 
dito in tutte quelle cofe le quali degnatati era 
di comandargli . Si può anche dire , feci ficnt 
pr&cepifti mibi> come fpiega il Cardinal Gaeta- 
no, cioè quello,, che hai ordinato- al PrknogCK 
imo tuo, quale fono io; poiché V intento- pri- 
mario d* Ifac era di ordinare la caccia al Pri- 
mogenito per dargli l' ultima fuprema , (bien- 
ne benedizione , benché V averte intimata a E- 
faù , perchè credeva , che fotte quello iiPrimo- 
genito. Inquanto poi a quelle altre parole: c»- 
ntede de vertanone mei > fi dice , che parlaflc 
Giacobbe metaforicamente > e che chiamale la 
Tomo IL G car- 
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^arne di que' Capretti prefi dalla greggia col 
jiomc di fua caccia , perchè egli in verità li 
avea dall'ovile cavati > e potevano da lui chia- 
marli cibi di fua caccia. 

D.-Che difle Ifac , quando udì la fuddetta 
rifpofta del fuo figlio? 

M. Stava perpleiTo ifac , fc veramente co- 
lui , che favellava forte Efaù , ovvero altri , che 
la perlina di lui dirTìmularTe , onde temendo 
di rcflare delufo in una cofa di tanto momen- 
to , c conlfèguenza qual era dare la benedizio- 
ne al Primogenito , molto più che gli pareva 
coftui alla voce Giacobbe , chiamollo a fc , e 
gli difse: accortati a me figlio mio, perchè col 
iénfo del ratto voglio cono/cere , fc realmente 
tu fèi Efaù, a un altro in fua vece. S'accoftò 
Giacob alla volta del Padre, il quale avendolo 
ben bene palpato , e iettando di quefto fatto 
molto dubbiofb gli difse .* la voce mi par di 
Giacobbe , e le mani mi fembrano quelle di 
Efaù , e non fi avvide , che i peli delle mani 
finti erano con pelli di capretto , perchè appa- 
nnerò quéllc del maggiore , cioè di Efaù fuo 
fratello < Rifolvè adunque di benedirla , e gli 
difse : fei veramente Efaù, mio figlio ? rifpofe 
Giacobbe: io fono. Replicò egli: porgimi i ci- 
bi della tua caccia figliuolo mio perchè mi pa- 
le a di effi » e pofeia lblennemente ti benedica * 
Gli preferito il cibo , e Ifac mangiò di efso ; 
gli diede pofeia anche del vino, bevve , poi gli 
difse .• accoltati a me figlio mio , e dammi un 

bacio. 
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bacio , fi accollò Giacob , c diede uri bacio i 
fuo padre . Tantofto egli lenti l'odore , e la\ 
fragranza che ufeiva da quelle vefti , imprelcà 
benedirlo, e cosi diflfe: lèmbràmi l'odore, che 
manda dalle fue vefti il mio figliuolo , V odore 
Ibave di un campo pieno di fiori , e di frutti , 
e benedetto dal Sommò Iddiò ; Ti conceda il 
Signord abbondanza di beni , che produce la 
rugiada , che cade dal Cielo nella Paleftina , 
la quale perchè quel Pacle è (cario di pioggia 
feconda il feminato , e lo fa crefcerc , fi a la 
tua terrà graffa i fertile , e fruttifera , e pro- 
duca in quantità grande ; grano , e vino . I 
popoli , e le nazioni ftraniere fervano , fieno 
fudditii d tributar; a tuoi pofteri ; Io ti cofti- 
tuifeo come primogenito, Signore de* tuoi fra- 
telli § fi profileranno alla prelènza tua per far- 
ti omaggio , é reverenza* i figli di tua madre * 
Iddio' prenderà, le tue parti , e àverà a cuore la 
tua difefa .• chiunque farà cotanto ardimcntofo 
di maledirti farà egli maledetto da Dio , e chi 
fi moftrerà tuo amico, e ti benedirà con mille 
acclamazioni , farà egli ripieno di tutte le ce- 
lefti benedizioni, e felicitato. 

Z>. Vorrei iapere , perchè volle Iddio j che 
Giacob giungere con quefti modi , e per via 
de* mezzi Ibprannarrati ai conléguimcnto del- 
là Primogenitura ? poteva pure egli rivelare il 
fuo decreto a Ific y conforme V avea palefàto a 
Rebeccà \ e quefti icriza tante fimulaziònì ave- 
rebbe date le benedizioni à Giacobbe * lenza 1* 

C z appa- 
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Apparato di tante cofe, le quali finoraabbiam 

(tmhcì 

Ài. Rifpondono a quefto dubbio i Sacri In- 
terpreti , e lo riferifee il Pcrerio , il quale di- 
ce , che moke fono le ftrade per le quali la 
Provvidenza Divina conduce a fine , quel tan- 
to, che ab eterno ha decretato , c ora fi ferve 
di una , ora d' un altra , fecondo è il fuo com- 
piacimento , e impenetrabili lono gli arcani 
iuoi molto reconditi . Oltre di che , fe Efaù 
avenV veduto che il padre con tutta la pienez- 
za del fuo confenfi) lo privava della maggio- 
ranza , e delle benedizioni per decreto partico- 
lare di Dio , conciofolTecofache egli fuperbo 
era , e arrogante aflfai , e niente dedito alla, 
pietà , fi farebbe inagrito contro Iddio, e ir- 
ritato contro il geni tot e , e averebbe concepu- 
to contro di cflì un grande sdegno , perchè pri- 
vo rimaneva , e ipogliaco d 1 un tanto bene . 
Volle moftrare Iddio ancora la cura , e la par- 
ticolar Provvidenza, che aveva del fuo Giacob- 
be ; imperocché quantunque Ifac ufafie tutti i 
mezzi potàbili per dare le benedizioni a Efaù , 
rimafe nondimeno benedetto Giacob , e a lui 
fu devoluta la prerogativa di Primogenico. 

D. Che cofà fegui pofeia , quando venne 
Efaù, e portò al padre la preda della fua cac- 
cia, conforme gli era flato da lui impofto/ 

M. Appena terminato avea lfac di dar fa 
benedizione a Giacob , ed egli partito era , 
giunfe Efaù, e portò al padre i cibi imbanditi 

del- 
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«iella fua caccia , entrò nella ftanza , lo falli- 
to, e gli difle: alzatevi mio padre , mangiate 
la carne della mia caccia , perchè pofaa poti* 
io confeguire le benedizioni da voi promette • 
Rifpofc allora Ifac- chi fé* tu? replicò egli; i* 
fono Efaù primogenito voftro figlio. Si (paven- 
tò Ifaciuor di modo per quefto inaipet tato av- 
venimento, e ulcito fuor di sè fteflb , e per la 
novità ftupefatto, così gli difse; chi mai adun- 
que è colui , che poc'anzi mi ha prefentato 4 
cibo della fu a caccia, imbandito in yari modi , 
del quale avendo io mangiato poco prima che 
tu venifC > r ho benedetto ±t ora confermo le 
benedizioni , che a lui ho date , e conofeo adef- 
lo , che egli per divina difpofizione ha da else* 
re il benedetto f quando lenti Elau quefte ul- 
time parole proferite da Tuo padre * che ratifi- 
cava le benedizioni a lui involate , fi lagnò per 
lo loverchio dolore , e come un leone ruggì * 
e con urli ben replicati , moftrava la fua và+ 
ftezza , e lo sdegno , che conceputo avea per 
vedere l'augumento del Tuo fratello , di cui 
era ftato fervo dichiarato dal padre , e lotto* 
pofto , e trovandoli difanimato affatto , e sbi- 
gottito , difse al padre ; benedite ancora me 
mio caro padre , ricordatevi , che io pure fon 
voftro figlio , e fyen pofso fperimentare ancora 
io T effetto delle parerne benedizioni . Rilpofé; 
a quefte parole \\ padre : è gii veauto il tua 
fratello, e con notile ftratt agemina ha. invola- 
ta la benedizioni , che a te licitando T ordine 

C $ della 
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Tlella natura fi conveniva . Soggi unii allora. 
Efaù : gli torna pure in acconcio il nome , di 
♦Giacob, che forti nel fuo nafcimento, che nel- 
la noftra Ebrea favella foppiantare fignifica , e 
ben egli due volte mi ha ingannato; la prima, 
quando per poche lenti mi tolfe la Primogeni- 
tura ; la feconda adefso , che ha ufurpate per 
«è le benedizioni , che a me fecondo ¥ ordine 
della natura appartenevano . Profeguì pertan- 
to Efaù a far iftanze al padre , e gli difse : è 
potàbile, che non abbiate ferbata per me bene- 
dizione di forta alcuna f riipofe a quefte paro- 
le Ilac : io pmai V ho riconoiciuto come pri- 
mogenito , e pertanto l'ho coftituito tuo Si- 
gnore , e ho. dichiarati fudditi a lui tutti i 
tuoi defcendcjiti , e gì' Ifmaeliti : ¥ ho corrobo- 
rato, e ftabilito con abbondanza di pane, e di 
vino io non so pertanto , che cofa pofsa fare 
per conlolarti, dopo che il tutto al tuo fratel- 
lo ho già donato . Rirpole a quefte parole Efaù : 
sì icario tète di benedizioni , che non potete 
benedire anche me mio caro padre* vi prego, 
c vi feongiuro , che vogliate compartire anco- 
ra a me le voftre paterne benedizioni. 

Z>. Perchè Ifàc dopo aver benedetto Giacob* 
be , dice di non poter benedire Efaù , mentre 
noi Tappiamo , che elso Giacob , benedille nel 
fine della fua vita dodici fuoi figli , e anche 
Manaise , ed Efraimo figli del fuo figliuòlo 
Giufeppe* < 

M La folcirne benedizione de' Padri, fi da- 
va fo- 
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va /blamente a que' figli , i quali dovevano ef- 
fere eredi , e partecipi delle promette fatte da 
Dio ad Abramo per la fua defeendenza , la 
quale etter dovea popolo adottato per figlio dal 
Sommo Dio 5 perlochè , Sara cacciò dalla cafa 
fua Ifmael, come fi legge nel Genefi al Capo 
XX. allorché ditte : non erti htresfilites Mie il U ehm 
filio libera > e Iddio ad Abramo aveva detto . in 
Ifac vocabtinr tibi femen . Anche Ifac, quando 
per divina revelazione conobbe , che iblàmente 
Giacobbe eflfer dovea erede delle divine pro- 
mette, e che trasferita fi era la Primogenitura 
da Efaù in Giacob, conofeendo, e antiveden- 
do, che dovevano ì defeendenti di Efaù fègre- 
garfi dal novero del popolo eletto, approvò la 
benedizione data prima a Giacob, avvengachè 
inavvertente mente, la concedette.* però non fi 
motte ne da lagrime, nè da fingulti a concede- 
re a Efaù, ciocche una volta avea donato a Gia- 
cobbe, e conceduto. Quefta e la caufa perchè 
Giacobbe benedille tutti i fuoi figli , e anche 
quelli di Giufeppe , perchè dovevano etti com- 
porre le Tribù di Ifrael , e nel novero del po- 
polo del Signore, etter dovevano arrolati. Per 
quefta ragione medefima, difti nfe elfo Giacobbe 
nella benedizione Giuda fuo figlio, conceden- 
dogli la dignità, e l'onore del Principato , per- 
chè previde , che da lui prender dovea carne il 
Divin Verbo, e dalla ftirpe di lui venire il tanto 
afpettato Meffia, come a luo luogo oflerveremo. 

S'indutte poi Ifac a benedire il figlio fuo 
Efaù.' C 4 M. 
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M* Moftravafi fbverchiamcnté addolorato, e 
piangeva inconfòlabilmente Efaìi-, fi moflfe per- 
tanto di lui a compartione Ifac, e gli dine: ti 
predico mio figlio, che una terra buona porte- 
derai, e molto fertile, abbondante di viveri, c 
goderai in erta benigni infì urti del Cielo, egraf- 
fczza di erta terra \ quefta benedizione di cofc 
terrene è quello, che per divina ispirazione, io 
ti concedo. Viverai, e averai abbondanza di 
tutte le cofe , non tanto per la fertilità della 
terra, quanto perchè a forza di fpada, di vio- 
lenza, e di rapina, ufurperanno gridumei le 
altrui foftanze . Sarà la tua defecndenza tribu- 
taria una volta a quella del tuo fratello. Verrà 
tempo però , che feoterai il giogo dal tuo col- 
lo, e non vorranno i tuoi pofteri riconofeerfi 
iérvi della dcfcendejiza di erto tuo. fratello . 
Tanto in fatti avvenne; poiché come ftà feri tto 
nel quarto de' Rcjti al Capo 8. nel tempo , che 
regnava Joram figlio di Jofiifat fi ribellarono gì* 
Idumei, e non vollero effere tributar; agl'Ifrae- 
liti , e perfeverarono in quefta loro libertà lo 
ipazio di oitocent* anni , infino a' tempi d'Irca- 
no, il quale di bel nuovo li foggiogò. 

Z>. Che fece Efaù quando vide i che toccate 
erano a Giacobbe le benedizioni , che egli dc- 
fiderava ? 

Ai, Concepì un'implacabile abbonamento ver- 
fo Giacob , quando vide, che dal padre era 
ftato ei benedetto.- pensò nel fuo interno di vo- 
lere un giorno prender vendetta del torto , che 

fup- 



Partì IL 41 
fuppemeva aver ricevuto; onde cosi ditte : afpee- 
terò, che muoja mio padre, e allora uccìderò 
Giacob mio fratello, e mi vendicherò dell'in- 
giuria , eh* egli m' ha fatto . Venne quefto ini- 
quo macchinamene© di Efaù a notizia di Rc- 
oecca fa a madre \ chiamò ella a se Giacobbe 
fu© figlio, € gli ditte * io ho faputo, che Efaù 
fi milanta di volerti un giorno privar di vita; 
pertanto ^aro mio figliuolo, alcoita adetto il 
mio coniglio: fuggi in cafa di Laban mio fra- 
tello nella Città di Arati , e fa in e(To luogo 
icarfa dimora , finattantochc fi raffreddi alquan- 
to lo sdegno, e'1 bollore dell'ira del tuo fra- 
tello, e fi dimentichi di quel tanto, che con* 
tro di lui hai operato: allora ti farò chiamare, 
e procurerò, che tu ritorni alla tua patria. Se 
tu ti tratteughi in quefto luogo , converrà un 
giorno, che venghi con lui alle mani, e in 
quefto modo 5 o Scambievolmente vi ammaz- 
zerete , ovvero uno di voi rimarrà morto , e V 
altro bifognerà, che efulc vada pel Mondo, c 
ramingo, e io afflitta madre, farò priva nel 
medefimo giorno dell'uno, e dell'altro figlio . 
Favellò Rebecca con Ifac fuo confbrte> e gli 
ditte: m'increfee al certo il vivere ftante Taf- „ 
fanno, che provo per le mogli, che ha prefe 
Efaù noftro figlio della nazione Etea, le quali 
fono di fbmma mole ft i a a noi , e dì affanno -, fc 
prendefTc Giacobbe ancora moglie della razza 
de' Cananei abitatori di quefta terra, ovvero 
della ftirpe Etea, ftntirci cordoglio, e tal do- 
lore 
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Jore, che meglio farebbe per me morire, che vi- 
vere più lungamente. Indufle con quefte parole 
il marito, (énza fcoprirglile minacele del figlio 
a perfuadere Giacobbe a far partenza da quel 
paefe, e in quefta guifa, non apportò maggior 
triRczza al marito, e non accrebbe lo sdegno 
nel cuore del fuo figlio, poiché vide la parten- 
za di lui colorita dal timore, che prenda per 
moglie in quel paefe qualche femmina di per- 
verfi coftumi , e fcellerati . Chiamò in fatti Ifac 
a se Giacobbe fuo figlio, e gli ditte: io ti con- 
fermo la mia benedizione poc'anzi data, e ti 
comando, che tu non prendi per moglie, alcu- 
na delle femmine Cananee. Incamminati aderto 
alla volta della Mefòpotamia della Siria, inca- 
fa di Batuel padre di tua madre, e prendi in 
matrimonio una delle figlie di Labanno tuo 
Zio. L'onnipotente. Iddio ti benedica, e faccia 
crefeere, e agumentare di tal maniera la tua 
prole , che fi propaghino dalla tua razza molte 
Tribù, e popoli innumcrabili . Egli per bontà, 
fua , ti conceda le benedizioni promefTe ad A- 
bramo, e a coloro, che defeenderanno da te 
dopo la tua morte: affinchè tu poiTegghi la ter- 
ra , in cui tu vai pellegrinando , la quale è ftata 
promelTa da Dio ad Abramo tuo Nonno . Ef- 
ièndo adunque Giacob licenziato da Ifac fuo 
padre, fe ne andò alla volta della Meibpota- 
mia della Siria, in cafa di JLaban figlio di Ba- 
tuel Siro, fratello di Rebecca fua madre . Efaù 
poi, vedendo, che fuo padre Ifac avea confer- 
mate 
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Vhate le benedizioni a Giacob , e che lo aveva 
mandato nella Mefopotamia della Siria , perchè 
prendente moglie in quel paefè , e che efpreflfa- 
mente > dopo la benedizione gli aveva comanda- 
to , che non fi congiungeflfe in matrimonio col- 
la razza de* Cananei , e che Giacobbe per ubbi- 
dire agli ordini de' genitori partito fi era nella 
detta Provincia della Mefopotamia della Siria , 
conobbe, che non erano i Cananei di genio di 
efib fuo padre , e che non approvava , che i fi- 
gli con effe fi congiunge fiero in matrimonio , fc 
ne andò al paelé degl' Ifmaeliti , e oltre alle mo- 
gli , le quali aveva prefe di fopra rammemora- 
te , fi accasò con un altra chiamata Mahelct 
figlia d* limaci figlio di Abramo , forella di 
Nabajot . 

Giacob vede in fogno una miflertofa Scala , in 
c ni gli Angeli accendono , e feendono , e Dio'y 
che gli parla , lo confola , e molto gli promet- 
te . Va nella Mefopotamia , fi congimge con 

Lia, e con Rachel. 

». 

. 

C A P. III. Gen. 1S. 

Z>. He cofa di prodigiofo avvenne a Gia- 
V-/ cob, quando partito fu da Berlabee 
iuà patria, per andare in Aran colà nella Me- 
fopotamia della Siria? 

M. Difpòlè Iddio, che Giacob, fblo, e fen- 
za fervi > amici, e foftanze fi partifle da cafa, 

per 
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perche fpiccaflfequel più la Provvidenza Divina; 
che avea ftabilito di onorarlo * c di arricchirlo 
per quelle medefime ftrade, le quali fémbrano 
agli occhi fallaci de* mortali oppofte a ogni 
umano avanzamento . Giunfè egli a un certo 
luogo, e volle dar fine per cjuel giorno al fuo 
viaggio , e ripofarfi , perche già il Sole tra- 
montato era * né più tempo era di camminare 
di notte in quelle campagne difabitatc ; perlo- 
chc fermatoti , e rifoluto di dormirvi in quel- 
la notte andò in cerca all' intorno di alcune 

Jjietre, che ftavano per quella terra, le prete, 
e ne fervi per guanciale ponendole (otto al ca- 
po 3 e pafiò in quel luogo dormendo tutta la- 
notte . Si degnò la macftà del Signore di con- 
folarlo con una maraviglioia vinone, e porten- 
tofa. Parvegli di vedere in fogno una Scala di 
fmifurata grandezza -, ftava ella colla eftremici 
in terra, e la cima giungeva infiuo al Cielo ; 
ouervava, che uno duolo grande di Angeli dei 
Signore fai iva, e fcendeva per quella fc ala ; al- 
zati gli occhi, vide, che Iddio ftava nella fom- 
mità di erta in forma di appoggiato, e che rìf- 
fato benignamente lo (guardo in lui, gli parla- 
va, e gli diceva : io fono V onnipotente Iddio 
adorato da Abramo tuo nonno, e da Ifac tuo 
genitore : la terra , in cui al prefenre tu efaci , 
la dono a te , e la goderanno i tuoi accen- 
denti in grazia tua . La tua ftirpe gareggierà 
nel numero co' gli atomi della polvere della 
terra-, dilaterai i tuoi confini alla volta di oc- 

ciden- 
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bidente, di oriente, di fc ttcnt rione , e di mez- 
zo giorno: prenderà dalla tua defcendenza uma- 
na carne il Divin Verbo, in cui faranno bene- 
dette le nazioni tutte di quefta terra . Io farò 
cuftode tuo, e protettore in qualunque luogo 
tu anderai, ti farò ricondurre a falvamentoin 
quefta medefima terra in cui ti trovi; ne mai 
ti abbandonerò, e adempirò puntualmente quel 
tanto, che ora io ti prometto. 

Z>. Vorrei fapere , che cofa abbia voluto Id- 
dio lignificare a Giacob, colla mifteriofa vifio- 
ne di quefta (cala? 

M. Simboleggiava quefta vifionc nel linfe 
letterale fecondo Teodoreto , e altri molti , la 
Provvidenza Divina, e'1 governo, che elircita 
in tutte le cole, che ha create. Moftravafì ap- 
poggiato Iddio a quella fcala per denotare, 
che egli è la prima caufa, e il primo motore 
di tuuc le creature. Gli Angeli, i quali fen- 
devano, e falivano , fono i miniftri efécutori 
di c(Ta provvidenza di Dio , a* quali commette 
il Signore vari urlzj, e dilpenla molte incom- 
benze. Arrivava quefta fcala dal Cielo infino 
in terra , perchè Iddio governa le coli inferiori 
per mezzo delle fupcriori , gli Uomini per 
mezzo d'Angeli. Sono gli fcalini di eflfa fcala, 
2 vari modi, de' quali fi ferve Iddio nel prov- 
vedere le creature. Volle adunque Iddio con- 
lblare Giacob , il quale andava pellegrino in 
Mefopotamia , e gli moftrò negli Angeli , cho 
falivano , c fendevano , il viaggio felice in 

efsa 
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cfla Mcfópotamia, e il ritorno di lui in Pale-» 
ftina. Sapeva benilfimo il Signore , che Già- 
cob , afilittp era per T aflfenza de'genitori , per 
la lontananza dalla patria > e per la perfecuzio- 
ne del fuo fratello , volle adunque confolarlo 
con quefta vinone, e recrearlo, quali dire vo- 
lette : tu hai abbandonata la patria , e fqi pel- 
legrino in paefe ftraniero* mira la fcala , che 
ti moftra la ftrada diritta per iricamminarti al 
Cielo . Tu hai abbandonati i genitori i e ti 
trovi fuggiamo in luogo a te incognito j lappi , 
che Dio è direttore del tuo viaggio , ti gui- 
da , e ti protegge y egli ti benedirà j e agu- 
menterà le tue foftanze. Sei efbfo al tuo fra- 
tello, vedi, che gli Angeli fono tuoi compa- 
gni, e condottieri, efl! , falvo ti condurranno 
nella Melbpotamia, e ti ricondurranno ih cala 
de* tuoi genitori nel paefe de* Cananei . 

Additava nel fènfb allegorico 1* Incarnazione 
del Verbo , il quale umanato doveva nàfcere 
dalla cafa di Giacob , e feendere per vari gra- 
di, cioè per molte generazioni, 1' ultima è la 
SS. Vergine 4 e la prima è Adamo * creato 
immediatamente da Dio. Tocca quefta fcala la 
terra * perchè il Verbo prefe carne umana in 
terra , e benedice quella , mentre fece in effa la 
fua dimora / tocca il Cielo y perchè Crifto è 
vero Dio , e vero Uomo , e congiunse colle 
cofe terrene quelle del Cielo -, egli è noftra 
fcala , per cui andiamo a Dio , e tènza lui 
non polliamo avere un tale accetto : fccndono 

gli 
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gli Angeli per annunziare agli Uomini quefto x 
miftero molto ineffabile; afecndono, perchè of- 
feriscono a Dio le ferventi orazioni , e le fup- 
pliche infocate , che mandavano al Cielo per 
quefto miftero i Patriarchi * Quefta e dottrina 
di Vatablo, e di Ruperto Abbate* 

Simboleggiava quefta fcala nel Tropologico* 
fecondo il fornimento di Tertuliano nel fine del 
terzo Libro contro Marcione * la ftrada per la 
quale i giufti vanno alla volta del Paradifo: 
fono i gradii e le falite* che fa l'Anima pef 
mezzo di più virtù , e lignificano ancora gì* 
Incipienti, i Proficienti, e i Perfetti* gli An- 
geli , che afeendono , cfprimono la vita Con- 
templativa, quelli, che feendono, la vita At- 
tiva* n :• 

Efprime nel fenfo Anagogico , fecondo Cor- 
nelio a Lapide , vari Cori di Santi , e di Ange- 
li la sii nel Cielo * Scendono gli Angeli , quan- 
do fono mandati per la cuftodia degli Uomini , 
afecndono, quando là tornano j e collocano le 
Anime ne* gradi di cita fcala , cioè a occupare 
le fedie degli Angeli , che fono caduti , e fon dive- 
nuti per lord malizia Infernali Demonj. 

D. Che di (Te Giacob * quando déftato dal 
formo > fi ricordò di quello, che dormendo ve- 
duto aveva? 

M Subito , che Giacob fi riicnti da quel fon- 
no, penfando a quello , che , aveva veduto, 
dirte pieno di Ammirazione : fa Iddio lpeciale 
abitazione in quefto luogo, e io nonio lapeva* 

^futto 
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Tutto pieno adunque d' un facro orrore , pro- 
fcgui a ragionare, e così difle : quanta reve- 
renza devono profetar gli Uomini a. quefto 
luogo ! con quanto timore» e umiltà va mai 
revcrito, c onorato » mercè la prefciiza degli 
Angeli, anzi del medefimo Iddio, che lo deca-; 
ra i quefta non può cflTere fe non cafa del Som- 
mo Dio, in cui ha egli Mata in modo fpccia- 
le la Tua abitazione ; quefta è al certo la porta 
del Ciclo , poiché ho veduti gli Angeli , che 
ufeivano, quando (tendevano , ed entravano, 
allora quando etti fai ivano. Sì levò la mattina 
Giacobbe affai per tempo , prefé uno de falli 
principali , de* quali fervito fi eradi guanciale 
in quella notte , e lo alzò conficcatolo alquan- 
to in terra, affinchè fervide di contraflfegno , c 
di perpetua rimembranza della vifione avuta 
in quella notte , versò alquanto d' olio in efsa , 
c la confacrò per Altare al Sommo Dio. Inti- 
tolò il nome di quel paefe Betel , che nell'Idioma 
Ebreo lignifica cafa di Dio, perchè aveva ve- 
duto in efso , Iddio appoggiato a quella fcala -, 
c prima di quefta vifione , Luza fi addiman- 
dava, che nella medefima lingua lignifica lac- 
ciuolo, perchè vi era in quel luogo abbondan- 
za di quefto frutto . Rivolto allora Giacob a 
Dio, fece a onor fuo un voto, e difse: fe Id- 
dio uferà meco la fua affiftenza , e fi degnerà 
cuftodirmi nella via dove fono adefso incammi- 
nato, e mi darà il puro nccefiario al mio vit- 
to , pane per alimentarmi , e vette per rico- 



Parte IL 42 
prìrmi,^e mi farà tornare felicemente alla cafa 
di mio padre > prometto di adorare con culto 
particolare, e con affetto /pedale il mio Dio, c 
quefto fatèo, che ho alzato in qucfto luogo per 
rimembranza della vifione avuta , farà cafa 
del mio Dio, in cfso , come fopra un Altare 
offerirò Sacrificio , e di tutte le foftanze , che 
fi degnerà il Signore concedermi , voglio dare- 
la decima a onor fuo. 

.£). Sopra quefte parole, o fia voto fatto da 
Giacobbe mi na(ce un dubbio , ed e : già Iddio 
gli aveva prometèa la fua aflìftenza, e gli ave- 
va detto: ero cufios tuus (fuocumqHt perrexeris > 
& redneam te in terram banc ; come dunque 
adetèo dubita egli dell' adempimento della di- 
vina prometèa, e dice: fi fnerit mihi Dominus 
in via per qnam ego ambulo , quali che incerto 
fia dell'avvenimento di quello, che aveva Iddio 
a lui prometèo? 

M. Temeva Giacobbe, che la prometèa fatta 
da Dio fotèe condizionata, cioè, fe egli avetèe 
perfèverato fino al termine de'fuoi giorni nel 
divino fervizio, la qual co(a ignorando etèo, e 
non avendo totale certezza , fece qucfto voto 
per impetrare la divina aflìftenza , e la prote- 
zione del gran Signore dell' univerfo . 

D. Dove andò Giacob quando fi parti dai 
luogo, in cui gli aveva moftrata Iddio quella 
vifione sì portentofa t 

M. Si portò nella Mefbpotamia , che viene 
a effere orientale alla Paleftina. Offcrvò, che 
Tomo IL . D era 
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era un pozzo colà nel campo ,' c tre branchi 
di Pecore sdrajace intorno a effo, afpettavano- 
di edere da' loro Paftori abbeverate . Era la 

Krte fuperiore di quefto pozzo con una gran 
:tra turata, per impedire acchicchefoffe im- 
trattare l'acqua, e infettarla. Coftumavano 
adunque i Paftori di ragunarfi tutti infieme , 
e avendo condotte le greggie tutte per difletar- 
Je, alzavano tutti unitamente la detta pietra » 
c dopo che avea il beftiame bevuto * nel foli- 
to luogo là riponevano. Parlò adunque Giacob 
con qucfti Paftori, e difle loro! fratelli, e a- 
mici miei dilettinomi, di qual paefe voi fete ì 
rifpofcro eilì : fìamo di Aran . Replicò egli : 
conofeete per avventura un certo Laban figli- 
uolo di Nachor? fòggiuniero elfi .' noi molto 
bene lo conofehiamo. Dimandò loro \ gode e- 
gli perfetta falute? replicarono efli: egli è fa- 
no ed ecco appunto Rachel fìglià di lui vie- 
ne alla volta di quefto pozzo col fuo beftia- 
me. Diffe loro Giacob." ci fono ancora molte 
ore di giorno 5 e non è tempo di ricondurre 
le pecore alla ftalla^ abbeverate adelfo le vo- 
ftre beftie, e conducete quelle di nuovo a paf- 
colare * Rifpoféro cfli: non polliamo fìnattan- 
tochè vengano tutti i Paftori colle greggie , e 
infieme alziamo la gran pietra di quefto poz- 
zo, e allora abbeveriamo le noftre beftie. Men- 
tre i Paftori favellavano con Giacobbe , ecco 
Comparite Rachelle colle Pecore di fuo padre 
alla cura di lei raccomandate. Tantofto Gia- 
cobbe 
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cobbe la vide , fapendo , che quella era fui 

cugina , e che le pecore crano.di Labannò fùò 
Zioi fi accinie da sè iblo a cavare quella pie-i 
tra coii cui jÌ pozzo coperto ecà j Abbevero il 
gregge , c pófcia ili fegno di amicizia ; c di 
aiicctò di parentado oiieftà mente ; fecondo il 
coftume di quel pàefc ìa baciò i é per la, lo- 
ve re hi a allegrézza alzò là voce ì e piante per 
aver veduta Quella donzella congiunta féco per 
(angue in parentela : Le rhanifeftò ; com'egli 
era nipote di fuo Padre , figlio di Rebecca ; 
Corfé ella; ne diede parte al genitóre 5 quan- 
do ebbe contezza Lai>àn * che giùnto erà in 
quel pàelè Giacobbe figliò di fua forelia ; gli 
andò incóntro ; l' abbracciò ; lo bacio più vol- 
te iti fègnó di tenerezza, e lo conclude ih fua 
cafa. RapprefentÒ tantoftd Giàcob à Labannó 
la càufa, che l'aveva imiotto à intraprendere 
quel viaggio , rifpofè allora cfld Labanno per 
confidarlo: tu fe'mió nipote i e confàiiguineoi 
c come tale ti ricoiiofcó ; Patfacó era lo fpa- 
zió di uri me(é, che faceva Giacobbe dimora 
iri quella cafà * nel qùal tempo (érvito T ave- 
va fenzà intereiTe alcuno nel pàfcolo delle fue 
pecore i rivolto pertanto ù 11 giórno Làbarino a 
Giacobbe cosi gli dille .-. forfè perchè tu (e* mio 
parente, e nipóte hai da fervirrhi (èrizà mer- 
cede? dimmi ti prego, qual è là tua preten- 
fiòné per lo ftipendio di tue fatiche i Aveva 
Labanno due figliuole , chiamavafi là maggio- 
re Lia i c la minóre Rachelìe fi addimanda- 

D 1 va^ 
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va. Pativa la maggiore di ottalmia negli oc- 
chi j c fovente lagrimavano ; la qual cofk 
qualche deformità le recava, e bruttezza j Ra- 
chelle per lo contrario bella era di faccia , e 
dotata neir afpetto di leggiadria . Si arlezzionò 
notabilmente a lei il fuo c ugi no , onde conven- 
ne collo Zio Labamio, e ditte: giacche coftu- 
me è del paelé, che gli fpofì sborfino la dote 
alle ipofè loro , non avendo io altro modo di 
pagare il prezzo per la dote di una delle vo- 
ftre figliuole , vi ofTerifco la fervkù di fette 
anni per confeguire per mia moglie la voftra 
figliuola minore, che Rachelle fi addimanda. 
Rifpofé a quefte parole Labanno : è meglio , 
che io la dia a te per moglid, che ad alcun 
altro j fermati pure in cafa mia , e dopo il 
tempo prefitto, la confeguirai per tua fpofa . 
Servi adunque Giacobbe lo Zio Labbanno i 
fette anni , ed era tale , e tanto V amore che 
a Rachelle ei profetava , che il prezzo della 
lérvitù si prolifia , fembravagli icarfo : lette 
anni apparivano pochi giorni , in riguardo a 
un tanto premio. Terminò finalmente lo fpa- 
zio fuddetto di fette anni , onde rivolto Gia- 
cob allo Zio, cosi gli diflfe.- datemi la voftra 
figlia per mia moglie , ho già terminato il 
tempo Inabilito tra noi pel prezzo della fua 
dote , io voglio fpofarla . Acconfentì a quefta 
dimanda Labanno ; ftabilirono il giorno per 
celebrare le nozze, invitarono molti amici, e 
fecero il convito nuziale molto folenne . Coftu- 

mavafi 
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maVafi allora in quel tempo, per légno di vò- 
recondia, che le ipofe, entraflfero di notte neK 
la ftanza dello fpofo in tempo di folte tene- 
bre ^ Si fervi della congiuntura Labanno, in- 
gannò Giacobbe , fi in vece d'introdurre Ra- 
chelle , vi mandò Lia , e le aflTegnò per ferva 
una delle fue /chiave, che Zelfa per nome s* 
addimandava. Confumò adunque Giacobbe il 
matrimonio , e la mattina al comparire del 
giorno fi avvide, che quella non era altrimen- 
te RacheUe* ma era Lia. 

D. Perche Lia permife di dormire c'oli Già* 
cob , fe fapeva, che egli non era fuo marito > 
ne e(Ta fua moglie^ e volle perdere la virgini- 
tà, la più nobile prerogativa > che Ila in una 
femmina? 

At Fu Lia coftretta a far ciò da' replicati 
comandi di fuo Padre -, fperava ella , che fi- 
nalmente Giacobbe dovefle prenderla ner fua 
moglie, e che dove ffc aver compaffione di lei \ 
affinchè non forte mai fempre per tutto il 
tempo di fua vita fenza marito , divenuta lo 
ichemo di tutti * e il ludibrio . Peccò fenza 
dubbio gravemente Lia , è rea di fornicazio- 
ne, e di eflerfi efpofta al pericolo d'una infa- 
mia perpetua, e vergogno!;^ Peccò parimente 
in più modi Labanno; in primo luogo d'infe- 
deltà , perchè mancò nella prometta a Giacob- 
be , e in vece di Rachelle gli diede Lia , c 
coftrinfe in certo modo eflfo Giacob a mari- 
tarli con effa Lia , neceultandolo alla fervitù 

D 3 di 
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£i altri fette anni . Fu reo per aver indotta, 
ja figlia a commettere un grave peccato , e 
•per avere efpofto quella a un manifefto peri- 
colo di perpetua infamia * poiché fe Giacobbe 
non la prendeva , coftretta era a vivere per 
/èmpie fénza marito* - 

' D. C ome può eflere, che Giacobbe non co-, 
nofcefle per lo fpazio di tutta quella notte Lia 
alla voce , molto più ,• che per molti anni 
trattenuto fi era in quella caja/ 

M, Era {tata Lia ammonita dal padre, di- 
Cono i Sacri interpreti , a oflfervare in tutta la 
notte un profondo filcnzio, '-fc Giacob, amante 
della verecondia, e della modeftia, non favellò 
in tutto quel tempo j onde non e maraviglia, 
fc fino alla mattina iéguente non la conobbe. 

D. Che difle Giacobbe, quando fi avvide , 
che quella non era Rachclle , ma bensì Lia > 

Ai. Ando a trovare il Suocero, e tutto ad- 
dolorato per 1* inganno ricevuto in una cofa 
di tanta importanza, in quefta guifa gli dine: 
che cofa è mai quefta, che voi mi avete fat- 
ta> non yi ho io feryitp fette anni per conle- 
guire in matrimonio Rachelle voftra figliuo- 
la/* perche adunque mi avete si iniquamente 
ingannato? .rifpok a quefte parole Labanno : 
non è ufanza in quefto noftro paefe di dar la 
minore in matrimonio prima della maggiore ; 
termina la fettimana del convito nuziale <Ij Lia , e 
io ti darò per moglie anche queft'altra con patto 
però, che tu mi prefti altra feivitù di fette anni . 

£>. Mi 
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JD. Mi pare, che la feufa da Labanno ad- 
dotta fia molto prudente , onde non averà fat- 
to male a ingannare Giacob, nel modo , che 
abbiamo udito. 

M. Non fi può in modo alcuno feufare La- 
banno di colpa , ne cooneftare quel tanto 3 che 
egli ha fatto ; poiché fi fervi di quella con- 
suetudine del paefe con modo molto impro- 
prio , contrario alla oneftà , e alla legge non 
meno divina , che naturale . E' vero , che le 
maggiori, prima delle minori fi collocano da' 
genitori in matrimonio, ma precedono prima 
gli fponfali, e manifeftamente fi danno a* loro 
mariti-, laddove Labanno violò i patti ftabili- 
ti, e fenza iponfali , e confenfo di forta alcu- 
na ingannò il nipote, e gli pofe Lia, in ve- 
ce della defiderata Rachelle, 

Z>. Acconfentl Giacob alla propofizioue fat- 
ta dal fuo Suocero? 

Ai, Prcftò Giacob il confenfo a quello , che 
da Labanno venivagli fuggerito; onde termina- 
ti i fette giorni del convito nuziale di Lia , 
fi congiunfc anche con Rachelle in matrimo- 
jiio. Diede il padre anche a Rachelle una del- 
le Aie fchiave per ferva, che Baia per nome fi 
addimandava. Avendo Giacob ottenute quefte 
feconde nozze tanto da lui defidcrate , amò 
più teneramente quefta feconda , e fi accinfe a 
fervirc Labanno per lei altri fette anni . Vide 
Iddio, che Giacob amava grandemente (opra 
Lia Rachele , e che era in certo modo in con- 

D 4 fron- 
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Tronto della folcila poco Rimata , e diede a Lia 
il dono della fecondità -, laddove Rachelle ri- 
male fterile. Concepì Lia adunque , c partorì 
un figliuolo, e gli polc nome Ruben , che nel- 
la lingua Ebrea lignifica : vedete figliuolo , c 
Volle dire : fi e compiaciuto Iddio di rimirare 
la mia àbbiezlonc, e '1 gran difprezzo \ guar- 
date pertanto quefto figliuolo, che fi è degna- 
to Iddio concedermi , quefti farà la caula , che 
io per l' avvenire (arò amata dal mio marita. 
Concepì ella, c partorì un'altro figliuolo, c 
dille: perche iddio ha efauditc le mie iftanze* 
c le fuppliche, che gli porgeva io, per veder- 
mi poco amata dal mio marito , fi e degnato 
di darmi un'altro figlio, però lo chiamò Si- 
meone, che nella fuddetta Ebrea favella ligni- 
fica efaudire. Concepì Lia la terza volta , c 
partorì un'altro figliuolo , e dille.- ora sì, che 
con affetto parziale fi unirà meco il mio mari- 
to, egli mi amerà cordialmente , perchè già gli 
ho partoriti tre figli, però volle chiamare que- 
fto bambino col nome di Levi , che lignifica 
unione , e congiungimento * Concepì la quar- 
ta volta , e partorì un figliuolo , c dilfe ; io 
adeuo poffo lodare il Signore , e ringraziarlo 
in modo particolare, intitolò pertanto il nome 
di quefto fanciullo Giuda, che nella medefima 
lingua fignifica lodare , e ringraziare . Dopo 
aver dato alla luce quefto quarto figliuolo , 
celiò per alquanto tempo di partorire-. 

O/a- 
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Ciactb genera altri figli. Penfa di ritornare alU 
patria , è ingannata dal Suocero , ma rimane 
poi il detto Suocero ingannato . .Fugge final- 
mente Giàcob colla famiglia , è perfeguitato 
da Labanno ; fanno pofeia lega entrambi* e 
amicizia . 

CAP. IV. <3en. 30. $k 

JD. éT^ He fece Rachellc quando vide , che 
V*j/ fterile era , e infeconda ? 
Af. Invidiava Rachelle la bella forte > e la 
nobile prerogativa della forella ; onde addolora- 
ta fovcrchiamente per vedere la fterilità del fuo 
ventre proruppe in parole d* impazienza , che 
contenevano un non so che di Deftemmia , e 
rivolta al fuo marito inconfìderaramente gli 
diflfe : datemi figli , procurate, che io parto- 
rita , altrimente il vivere mi riefee troppe 
molefto, ed eleggo più tofto volontariamente 
la morte . Si sdegnò fuor di modo in fèntendo 
quefte parole Giacobbe d* inciviltà" ripiene di 
ignoranza , e di beftemmie , pertanto cosi le 
difTe : fon io forfè Iddio , ovvero elército in ter- 
ra le fue veci ì egli ha rcnduto fterile il tuo 
ventre * a lui dunque, e non a me, devi chie- 
dere la prole, che ardentemente ora defideri. 
Replicò ella : io ho la mia ferva chiamata Ba- 
ia, unitevi (èco in matrimonio, e i figli, eh' 
ella partorirà, li riceverò fopra le mie ginoc- 
chia , 
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chia, conformi è il coftumc, quando unafem- 
mina Acrile vuole, che i figliuoli altrui , fie- 
no fuoi per adozione . Accon Sentì Giacob alle 
iftanze di Rachelle , fi congiunSé in matrimo- 
nio con Zclfa ; concepì ella , e partorì un fi- 
gliuolo, difle allora Rachelle io era in con- 
tinua contenzione colla mia forclla , e in liti- 
gio, perche io fterile era , e feconda efla , e 
però conveniva, che foffi inferiore a lei, adeflo 
però , ha decifa Y onnipotente Signore quefta 
contefa , ha data retta Sentenza alla mia caufa , 
e ha voluto, che io feconda fia, come la detta 
.mia Sorella; ha cSaudite le mie iftanze, e mi 
Jia conceduto un figlio. Diede nome pertanto 
al nato bambino Dan , che Significa nella favel- 
la Ebrea Giudizio, quafi, dire volefle: ha in- 
traprefo il Signore il giudizio della mia caufa. 
Ingravidò di bel nuovo Baia , e partorì un fi- 
gliuolo, quando quefti fu nato, dine tutta piena di 
allegrezza Rachelle : ha rcnduta Iddio me li- 
mile nella fecondità , e uguale alla mia Sbrel- 
la , anzi ha fatto , che io in quefta prerogati- 
va la Superi adeflfo , e la Sopravanzi ; diede no- 
me al nato bambino Neftali , che nel Suddetto 
Idioma Ebreo Significa unione , e congiungi- 
mento, perchè pretendeva di efTer unita nella 
dote della fecondità colla Soprannominata Sua 
Sorella . Eflendofi accorta Lia , che non più 
partoriva , e bramofa di avere altra pròle , 

{jregò il marito, che prendente per moglie Zelfa 
ua Schiava, per aver da lei figliuoli adottivi, 

con- 
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conforme fatto aveva la fua forella . Acconfen* 
jpi Giacob alle jftanze di Lia . Concepì Zelfa> 

Eartorì a fuo tempo un figliuolo $ ditte allora 
ia: fono pur io femmina fortunata nella pro- 
le, e propria, e adottiva j chiamò pertanto il 
nato bambino Gad , che nella lingua Ebrea 
fuona, buona ventura, e forte molto propizia , 
Partorì Zelfa a fuo tempo un altro figlio , 
DiiTe anche allora Lia : nafte per mia beatitu- 
dine; beata mi chiameranno tutte le donne, 
perchè oltre a tanti figli, che ho io partoriti 
al mio marito, due ne ho adottivi V come la 
mia forella -, due ne ho io da Zelfa, e due ella 
ne ha da Baia* Chiamò pertanto il nato baave 
bino Afér , che fignifica nelT idioma Ebreo , 
J)eato. ; : 

£>. Che avvenne a Lia , dopo <phe ebbe tanti 
figli, naturali, è adottivi? 

M Ruben fanciullo di pochi anni , andò un 
giorno alla campagna , nel tempo, che fi fega- 
va il grano in quel paefe , trovò ^erte Mandra- 
gole in una pianta , le portò a cafa , e le die- 
de a Lia fua madre; Correva voce in que* t^m- 
pi, c in fatti da molti autori è confermato , che 
aveffc un tal frutto virtù di render feconde le 
femmine fterili, e le diiponeflTe a concepire . Per- 
fuafa adunque da quefta voce, che correva pel 
volgo Rachelle, pregò iftantemente la forella , 
c le difte .• dammi ti prego una parte delle Man- 
dragole , che il tuo figlio , ha trovate colà nel 
campo . Replicò ella v ti par poco > V averti 
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guadagnato l'affetto tutto del mio marito, ed£ 
avermi ufurpato queir amore j ch'egli dovreb- 
be portarmi , poiché egli è parzialmente per be- 
nevolenza teco congiunto , e anche pretendi 
portarmi via le Mandragole del mio figlio? rit 
pofe a quefte parole Rachelle : dammi una par- 
te di quefte Mandragole, e io ti cedo il mio di- 
ritto, e mi contento, che abiti teco in quefta 
notte, il noftro marito, quando fecondo l'or- 
dine concertato, dovcrebbe abitar meco . Meiv- 
tre Giacobbe faceva ritorno dal campo verfb la 
fera, gli andò Lia incontro, e con molta al- 
legrezza gli diflfe: voi dovete ftar meco in que- 
lla notte, poiché ho comprato a prezzo di Man- 
dragole trovate dal mio figliuolo, il diritto a 
che di qucfto avea la mia forella. Abitò adun- 
que Giacobbe con lei in quella notte. Efaudi il 
Signore le preghiere di Lia , e il defiderio ar- 
dente, che aveva di partorire altri figliuoli , 
concepì ella , e diede alla luce il quinto figlio , 
dine allora.* fi è degnato Iddio darmi buona 
mercede, e contraccambio, in ricompensa dell* 
atto caritativo da me ufato, quando feci, che 
il mio marito fi congiungeflfe in matrimonio 
colla mia fchiava ; diede nome al nato fanciul- 
lo Ifachar , che premio fignifica , e mercede . In- 
gravidò di bel nuovo Lia , e partorì il fèfto fi- 
gliuolo dine ella tutta di giubbilo piena, e dì 
allegrezza.- mi ha Iddio arricchita di una no- 
bile prerogativa: ora si, che farà parzialmente 
unito meco il mio marito , perche gli ho par- 

cor;- 
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toriti lei figli : diede pertanto nome a qucftó 
figlia Zàbulon , che abitazione lignifica, per- 
chè feco con amor (ingoiare dovea far dimora il 
fuo marito . Partorì ancora una figliuola , e 
chiamolla per nome Dina. Si morte a compat 
fione Iddio di Rachelle , efaudì le fue iftanze , 
e fecondò il fuo ventre. Concepì ella adunque , 
e partorì un figliuolo, e ,tutta colma di con- 
tentezza dirte: ha tolto via Iddio 1* obbrobrio, 
che la mia fterilità mi apportava , e la confu- 
sone. Pofè nome al nato bambino Giuféppe, 
che fignifica accrefeimento , e dirte: Iddio mi 
agumenti la prole, e mi conceda un'altro figlio. 

D. Che fece Giacobbe , quando fi vide fecon- 
do di tanta prole? 1 

M. Dopo la nafcita diGiufèppe, avendo ter- 
minati Giacobbe i quattordici anni della fervi- 
tu per Lia , e per Rachelle , {timo di voler far 
ritorno alla fua patria; rivolto pertanto al fuo- 
cero , così gli dirte : concedetemi aderto , che io 
ritorni al paefé mio di dove mi fon partito. • 
Datemi le mie mogli, e i miei figli, già ho 
terminato il tempo del mio forvizio. Io voglio 
far partenza da quello luogo, voi ben fapete 
con quanta fedeltà, e con quanta fatica ho fer- 
vito infino aderto alla cafa voftra. Riipofc a 
quefte parole Labanno: vorrei pure Applicarti 
iftantemente , che ti degnarti di fare per qual- 
che poco di tempo dimora in caia mia, e bra- 
mo , che quefta dimanda non abbia da te re- 
pulfa , perchè ho pur troppo veduto per efpe- 
> „ rien- 
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rìenza, che Iddio ha felici ara la detta mia cà- 
ia nelle fbftanze per caufà tua. Seguita puieà 
icrvirmi * nel modo, che fino aderto hai prati- 
cato, e giacche finiti fonò gli anni ftabilitiper 
la dote delle mie figlie } intendo per l'avvenire 
darti li dovuta mercede j che merita il tuo 
iérvizio; dimmi pertanto quale fià la tua pre- 
telinone y e il falario , che defideri iii ricom- 
penfa di tue fatiche? rifpofè à quefté parole 
Giacobbe : voi beh fàpeté con quanta fedeltà in- 
lino aderto io vi hò fcrvito* e quante voftre fa- 
cultadi avete cònfegnate in mano mia . Scàrfe 
erano le voftre loftanzc 1 avanti j che entrarti io 
in cafa voftrà, orà voi (ete ricco \ Iddió vi ha 
ripieno di benedizioni ; quando io ho pofto il 
piede ili cafa voftra j covenevol cofa è adun- 
que i che una volta io provvegga alla( mia ca- 
la 4 Soggiunfe allora Labànnò; che còfa preten- 
di a che io ti dia? rifpofc à quefte parole Gia- 
cobbe i io ncfTuna delle voftre cofe da voi pre- 
tendo, voi però farete quel tanto , che io vi 
addimàndò, mi fermerò per qualche altro tem- 
po in cafa voftra, pafcolerò il voftro gregge * c 
cuftodirò cori tutta la diligenza le vofirébeftie* 
Confiderate aderto 1 con tutta la potàbile atten- 
zione à unài a una, le voftre Pecore y e oflfer- 
vate tutte quelle che hanno là lana fregiata 
di più colori,- mettetele dà una banda,- e fate- 
le pa Croia ré a'voftri Paftorii e à chi /arà in 
voftro compiacimento; quelle! poi* che fono di 
un fol colore , datele alla mia cuftodìa* pone- v 
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tele lotto la cura del mio pafcolo, i partì poi, 
che faranno le Pecore di un lblo colore alla 
mia cura commede , fe faranno fregiate di più 
colori , cioè > o bianche , e nere * o di varie 
macchie fparfè intorno , intorno , ó che abbia- 
no la lana come di vari punti di più colori af- 
perfa, farà la mercede, che pretendo per ri- 
compenfa del mio fervizio ; in una fola parola , 
io prenderò a pafeere le beftie di un fbl colore » 
fe quefte partoriranno animali macchiati * fa- 
ranno mie-, fé poi i parti loro faranno di un 
fbl colore cóme le madri 3 faranno voftre : que- 
llo s'intenda delle Pecore * delle Capre , e di 
qualunque altra forta di animali * che fìanò 
nel voftro gregge * Quando verrà il tempo , 
che i detti animali debbano partorire * averete 
un chiaro teftimonio della fedeltà mia* della 
rettitudine j perchè opererà il Signore colla fua 
particolare aflìfteriza, e il gregge mio* awen- 
gachè di un ibi colore * partorirà animali di 
più colori, e fon contento, fe troverete ani- 
mali 3 che non fieno di più colori fregiati , di 
efTer tenuto dà voi in concettò di ladro s e che 
dichiate* che quelli a voi gli horubbatii per- 
chè quelli di un fbl colore faranno miei * e 
quelli di più colori farànnó voftri ; Stimava La- 
bannó , che quefto foffe per lui un buon parti- 
to, giudicando, conforme aveva lunga efperien- 
za , che animali di un fblo colore , impolfibil 
cofa fofle ^ che partoriflfero diverfamente dal co- 
lore delle loro madri \ ónde rifpofc a Giacobbe * 
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e diflfe.' accon/èntifco a quefìa vo&rapropofizio-: 
ne, e fon contento a fare quello, che aderto m* 
addimandate . Separò pertanto con ogni- pron- 
tezza dal fuo gregge le Capre , le Pecore , gV 
Irchi , gli Arieti, e tutte le altre beftie di piiV 
colori; quelle poi di un fol colore, o bianchii 
o neri, li diede a Giacobbe, ponendo per guar- 
dia, e per cuftodia molti di Aia famiglia, per- 
chè iiwigilaffero , e oflervaflcro , (è e(foGiaco!> 
faceva con tutta la fedeltà quel tanto, che net 
patto- avea promefTo; e affinchè le beftie di più 
colori non guardaflero quelle di un fol colore , 
ovvero con effe fi melcolaflero, vi pofeladiftan- 
za di tre giornate dal pafeoio degli uni , a quel 
degli altri. 

Z). Come fece Giacobbe per procurare , che 
gli animali del fijo gregge di un fol colore par- 
torirò figli dì vari colori fregiati ì 

M. Prctè egli dal bofeo alcune verghe di 
Pioppo verde , di Mandorla , e di Platano , e 
le fcortecciò in vari luoghi colia punta del fùo> 
coltello: appariva il color bianco in quelle par- 
ti , che erano dal detto ferro sbucchiate -, il ri- 
manente poi , che toccato non era , verde vedevafi , 
colore dato al legno dalla natura»*, fi fervi adun- 
que di quefta aftuzia , per formar più colori 
in quelle verghe . Collocò gli icuriici fuddetti 
in certe conche nelle quali verfavano i Paftori 
f acqua dal pozzo attinta , per abbeverare in 
efla le loro gregge , affinchè quando venute fof- 
fera le beftie a diffetarii % attentamente le ri- 

miraf- 
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mlraflero, e fino reftafle nella fantafia loro la 
diverfità decolori , c partoriflfero pofcia animali 
fregiati, diiferenti dalle loro madri. Divifo era 
il gregge nel modo fbpraccennata -, Giacob pofte 
avea le verghe nelle conche , affinchè fodero 
dagli Arieti, <? dagli altri ammali confidiate : 
quelli di più colori , erano fótto il pafcolo di 
Labanno , e quelli di un folo , alla cura di 
Giacobbe eran commene , ed era grande la 
diftanza , che tra loro correva , conforme fi è 
di (opra rappreieutato. . Usò Giacobbe quefta 
induft.ria j alle pecore , che concepivano nel 
mefe di Marzo , potè le verghe fuddette ne 
vafi dove quelle fi dinotavano , acciocché par- 
toriflero animali di più colori , a quelle poi , 
che concepivano di Settembre non fìfsò ne* vafi 
le dette verghe, e in quefta guifa, gli anima* 
li , che, conceputo avevan di Marzo , partorì * 
rono figli fregiati , e toccarono a Giacobbe -, 
quelli poi \ che concepivano di Settembre , eb- 
bero parti di. un. fblo colore , e toccarono a 
Labanno > conforme avevano nel patto fra loro 
già ftabiljro. Fece quefto Giacobbe > si perchi 
Labanno noa fblpe.ttafle di qualche fraude , fc 
per fbrta averte vedute k beftie nate tutte di 
più colori, sii perchè non venifle in cognizione 
dell'arti fizia, di cui* egli fi era fervito per coiir 
fcguire il fuo intento, Rimafe in quefta. guifa 
Giacobbe ricco*, e pofsente afsai . Ebbe in no- 
vero confiderabile gregge , (chiavi , e Ichiayc, 
cammelli, e giumenti. 

Tomo lly E & Si- 
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: £>. Sopra quefta induftria ufata da Giacobbe 
mi nafee una difficoltà , ed è : mi pare , che 
egli abbia peccato , perchè ingannò con quefta 
fraude Labanno, imperocché il contratto era* 
che gli animali di più colori fofsero di Laban- 
110 > il che intender fi dee di quelli , che nafeond 
in quella guifa naturalmente, non già di quel- 
li, che con tale artifizio vengono alla luce, 
cedendo adunque quefto in fómmo pregiudizio 
del detto Labanno j vorrei faperc fe Giacobbe 
abbia peccato , e reo fia di furto per avere 
ingiuftamente ufurpato quello, che a lui non 
apparteneva i 

Ai. Rifonde a quefto dubbio Ruperto Ab- 
bate nel tettimo libro de* fuoi comenti fopra '1 
Genefi al Capo 38. e dice , che Labanno aveà 
tifato molti atti di ingiuftizia contro Giacobbe, 
negandogli quel tanto, che per giuftizia a lui 
lì conveniva-, fu il primo inganno > quando gli 
diede Lia in vece di Rachelle , e lo coftrinfc 
in certo modo a prenderla per moglie , tènza 
afsegnamento di dote , quando per altro , per efser 
ella deforme , diffidi cofa era , che un Uomo 
ragguardevole fi fofse con lei congiunto in ma* 
trimonio, fènza una dote confiderabile , e La- 
banno prctefé ingiuftamente fétte anni di fervi- 
tù da Giacobbe per lo confégui mento della me- 
defima . Inoltre fu Giacobbe defraudato più 
volte da Labanno della mercede da Jui {labilità, 
così nel Capo 31. nel Genefi v. 7. fi duole cfso 
Giacobbe colle mogli , c dice loro : Pater vc~ 



« - 



? A i T È ìt è? 

(ter circHmvenlt me , & matAvit mtrctdtm mcaìÀ 
deccm victbns . Non avendo adunque jGiacòb: 
giùdice fupremo a chi ricorrere , fi fervi del 
iuddetto artifizio per compenfaziohé di quello ; 
che a lui era dovuto . Oltre di che , riè pure 
ciò fece di fuo capriccio, ma ebbe fpeciale co- 
mando dal Signóre, il quale come a (soluto pa- 
drone di tutto il creato, àftegitò per le ragio- 
ni fuddette le foftaiizc eli Labànno a tfso Gia- 
cobbe , così egli lo difse alle medefime mogli 
liei fdddettò luogo del Generi , dove palefa loro 
l'ordine efprefso , che ne aveva da uri Angelo 
da parte di Dio, conforme tra poco ofservere- 
mo. Norì è dunque maraviglia , fè Giacobbe 
fi lèrvifie di queftà induftria , é divehifse ricco ; 
non iblo per mezzo' dell' «irte da lui trovata , 
ma in modo foeciaìe per à;uto particolare di 
Dio , il quale taceva , che s Imprimefscro nella 
fantafia" degli animali le varietà de Colori , c 
partori/sero figli fregiati , perchè rfmanefse pa- 
gato Giacobbe delle fatiche fbrTerte , è punito 
La'banno per le ingiùftizie da lui ufàte. 

D. Che dille L^bannp quando vide , cHc il 
pivto delle fue beftie, feguito era diverfamentc 
dà quello , che egli fi fupponeva ? 

AL Rimafe attoniti) di queftò fatto 1 , e sbi- 
gottito: Giacobbe però ofiervandò , che ì do- 
meftici di Labanno ingiuftamerite lo calunnia- 
vano , e dicevano : ha involate Giacobbe le fo- 
ftanze di noftrò padre , e dì èfse fi è arricchi- 
to, e divenuto é preferite Uomo di foftanzeab- 
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bondanté; e parimente, che Labanno non pi4 
con buono occhio come prima Jo rimirava ; e 
che Iddio cfprefsamentc gli aveva intimato, c 
detto.- torna al paefe de tuoi Padri ad abitare 
fra tuoi parenti , e io ti prefterò ipecialiflima 
afliftenza; riflettendo adunque , e alle ingiurie 
che riceveva, e allo sdegno, che Labanno gli 
dimoftrava> e molto pivi al comando efprefso 
di Dio , chiamò a sè un giorno Rachellc , e 
Lia in un campo dove pafeeva le greggie , c 
loro difse.- io veggo > che voftro padre non pili 
mi moftra queir anetto, che fino adefio mi ha 
profetata , e palefato nel fèmbiante efterno : 
iddio adorato da mio Padre mi ha tèmpre affi- 
ttito, conforme yoì avete veduto co'proprj oc- 
chi , e mi ha dato ajuto , acciocché io fervifli 
coji tutte le mie forze , e con tutta la fedeltà 
voftro padre; egli però molte fiate mi ha in- 
gannato, e ben dieci volte ha mutati ingiufta- 
mente i patti fra noi ftabjliti , e ha defrauda- 
ta la mia mercede ; conciofHacofachè , dopo 
aver io terminati i quattordici anni del voftro 
fervizjo, fei anni già fono, che lo fervo per 
ottenere da lui la mercede di greggia , e di 
beftiame; due volte V anno partorivano le peco^ 
re , e ogni volta , per provvidenza fpeciale del 
mio Dio, era iq favorito da lui > e arricchito , 
ed egli ciò vedendo, mutava ognj volta il pat- 
to già fermato , e defraudava me di quella 
mercede, che meritavo, non ha però permefso 
l^io, che io riceva da lui gran nocumento-, 
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fòichc diipohèva il Signore , che quando egli 
diceva: i partii che nafeeranno macchiati fa- 
ranno tuoi , e apparterranno alia tua mercede , 
partorivano la maggior parte tìgli macchiati; 
quarìdo poi dicevri per lo contrario: quelli di 
Un ibi colore , come farebbero i bianchi , fa- 
ranno la porzione di tua mercede, partorivano 
quali tutti figliuoli bianchi, e in queftomodo 
il è degnato Iddio di farmi tm dono delle fo- 
ftanze di voftro padre; Quando giunte il tem- 
po della Primavera, in cui dovevano concepire 
le Pecore, mi moftrò Iddio in fogno una vino- 
ne, e m'infogno l'Angelo del Signore il modo, 
Che io doveva tenere, acciocché le Pecore par* 
tonferò animali di più colori t Mi chiamò 
adunque il detto Angelo, e mi difse : Giacob- 
be , e io rifpofi : favellate Signore * che fon 
prefente, e vi afoólto . Allora egli mi difie: 
l'onnipotente Iddio ti fa un dono dì tutti gli 
animali , che nafeeranno fregiati di più colo- 
ri 7 in ricompcnia delle ingiuftizie dhe ti ha 
fatte Labanno , infinti al giorno prefente i Noi» 
ti perfuadere o Giacobbe, che quefta fia uni 
ili urlone della tua mente. Io fono quel grande 
. Iddio y che ti parlai in Betel, che mi vedetti 
appoggiato a quella lcala , e confaerafti col Cr*- 
lma quel falso, e lacerti quel voto gradito fom- 
m amen ce da me, e accettato. Alzati pertanto 
adefso , e partiti da quello paefe , e fa ritorno 
alla tua patria. Diipoftofon io pertanto ad andax 
via, e prego voi Gare mie conforti a legai tarmi. 
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, JD. Che ri/pofero le mogli di Giacobbe a 
guefta propofìzionc udita dal loro marito? 

M. Acconfcntirono alle iftanze fatte dal ma- 
rito loro, e difsero.- abbiamo forfè per avven- 
tura noi qualche eredità di foftanze in cafa di 
noftro Padre/ non è egli vero, che effo, ci ha 
iii certo modo difcredate ì egli primieramente 
iènza dote ci ha date a voi in matrimonio-, ci 
ha trattate non da figìk , ma da fchiave , ci ha. 
vendute, e fi e ufurpato il noftro prezzo, cioè 
gucllo con cui voi ci avete per mogli compra- 
te colla fervi tu di quattordici anni . Ben conor- 
fchiamo noi, che ri giufto Iddio, ha tolte le 
foftanze di noftro, padre , e a Jioiìe ha donate , 
e a' noftri figli : fate per tanto liberamente; 
quel che Iddio vi ha importo , che noi pronte 
iìamo a venire con voi , e a Seguitarvi . 

J). Che fece Giacobbe, quando ebbe il con- 
iénfo delle lue mogli f 

M. Rifblvè Giacobbe dj fare pronta par- 
tenza > fi alzò, potè le mogli, e i figli fopra, 
i Cammelli, prefe le iòftanze fue> le greggie* 
$ tutto quello , che aveva nella Melópotamia 
àcquiftato , e fi incamminò alla volta della 
terra di Canaan , dove di prefente fi trovava, 
Ifac fuo padre. Era in quel tempo lontano da 
caCi Labanno \ polche andato era in campa- 
gna a tofare le fu e pecore , Rachelle in quel 
mentre fervita.fi della congiuntura , portò via 
certe ftatue , o Idoli di fuo padre , che Tera- 
fini, fi addimandavano . Parti adunque Già- 
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cobbe, fenza rendere avvifito il fuocero della 
fua fuga. 

D. Vorrei faperc , che cofa fono quefti ido- 
letti , che fi chiamavano Terafìni , e perchè 
Rachelle al Padre li involale/* 

Ai. Erano i Terafìni , conforme dicono i 
Sacri Efpofitori certe ftatue, nelle quali il De- 
monio acciecava anticamente i Gentili, c dava 
loro rifpofte di quelle colè, che con eflì lo int- 
terrogavano . Significa però alle volte quefte* 
nome pure ftatue, come fi vede dal primo libre* 
de' Regi al Capo 1 9. dove fi dice , che Michel* 
allora quando fece fuggire David fuo confortc» 
pofe i Terafìni , cioè una ftatua coperta di pel- 
le nel letto, perchè fìngcCsc la perfòna di Da- 
rid fuo marito . Inquanto poi a* motivi , che 
ebbe Rachelle nel prendere gl'Idoli di fuo padre, 
furono molti .• primo , affinchè non potette La- 
banno interrogare il Demonio , e lapere dov' 
egli fi fofie incamminato , e in fatti , quando 
egli fi avvide della partenza di lui, volle con- 
fultarc le ftatue, e non trovandole conobbe , che 
le. avevan rubate . Secondo per levare al padre 
l'occafione d'idolatrare. Terzo, perchè erano di 
oro, onde li prefé come per prezzo di fua dote. 

D. Come leppe Labarmo, che Giacobbe par- 
tito era t 

AL Ufcì Giacob dalla cara di Labanno con 
tutto quello, che fuo era , e a lui appartene- 
va, pafsò per barca il fiume Eufrate, e giun- 
te dirimpetto al monte , che pofeia fu detto 
• E 4 Gala- 
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{jalaad, del quale in breve ragioneremo . fa 
uvvifato Labanno.di li a tre giorni, che Già* 
cobbe fuggito era , prefé feco molti parenti * 
lérvitori , e concittadini , lo perfeguitò fétte 
giorni > e l'arrivò finalmente nel Suddetto mon- 
te Chiamato pofeia monte di Galaad . Gli com- 
parve in fogno un Angelo del Signore , che lo 
Retto Iddio rappreféntava , lo minacciò , e gli 
difle.- guardati non proferire ne pure una pa- 
iòla afpera qUandò tu favellerai con Giacobbe 
tuo genero. Aveva Giacobbe diftefb già nel det- 
to monte il padiglione , e Labanno , che con 
tutta quella comitiva di gente lo feguitava > 
finalmente lo arrivò , e rìfsò ancor erto nel 
monte fuddetto la fua trabacca per abitarvi 
alquanto tempo . Si abboccò adunque Laban 
«on Giacobbe, e gli ditte perchè mi hai in 
quefta guifa trattato ì perchè hai condotte via 
di nafeofo le mie figliuole, c le hai non co- 
me mogli confideràte, ma come fchiave prefe 
a forza di armi in guerra viva ? perchè fenza 
mia faputa féi tu fuggito/* ne hai voluto ma- 
nifcftarmi la tua partenza >• affinchè , ie con 
fetta, con cantici, con timpani , e con ceterc 
ti accompagnarti ? perchè non hai permetto , 
che io baciarti prima teneramente i miei nipo- 
ti , c le mie figlie ì hai da fìolto operato tu 
invero , c da balordo , potrei aderto farti un 
gran male, porto rifpetto al Dio adorato da' 
tuoi antenati , il quale mi è apparfb jeri in 
fogno, e mi ha detto: guardati dal proferire 

con- 
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contro Giacob , uè pure una parola mordace ; 
Quando anche tu averti avuto un gran defu 
derio di rivedere i tuoi carenti, c far ritomé 
alla cala paterna , perche hai rubati gli Dei , 
che io adoro? rifpofc a quelle parole Giacob- 
be , e difle intanto fono io partito , lènza, 
fare con voi parte alcuna , inquanto temeva , 
che voi non mi cavafte con violenza le voftrc 
figlie , e Je feparafte da me , fenza permetter 
loro, che meco s' incamminaflero . Mi dolgo 
però grandemente , che voi mi diate la taccia 
di ladro, e come reo di furto mj riprendiate ; 
perlochè io mi contento , che & alcuno di noi 
farà trovato colpevole di quello delitto, lìa alla 
prefenza di tutti uccilb in pena d' aver involati 
i voftri Dei; frugate pure i noftri bagagli, c 
quanto abbiamo con noi, e rei al certo di que- 
llo delitto nell'uno di noi ritroverete . Non fape- 
va Giacobbe mentre contraeva con Labanno si 
grande impegno , che Rachelle avefle rubati 
gli Idoli da elio Labanno anfiofamentc cercati . 
Entrò pertanto Labanno nel padiglione di Gia- 
cobbe , frugò le cole tutte di lui , fece il limile 
in quello di Lia, e delle ferve , c non trovò 
quel tanto eh' egli delìderava . Entrò nella tra- 
bacca di Rachelle, ma ella di ciò accorgendoli 
nafeolè i detti Idoli lotto la bardella del fuo 
Cammello, li pofe a lèder lbpra, cercò in tut- 
to il padiglione di lei, c nota trovò cofa alcuna, 
dine ella allora con tutta modeftia a fuo Pa- 
dre. Non vi fdegnate caro mio Signore, le non 

mi aj- 
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^ alzo in piede alla voftra presènza; lappia- 
te, che pacifco al prefente le miferic comuni di 
tutte le femmine, e non pollo follevarmi da 
quefto luogo. Delufa rimale in quefta guifa la 
iollecitudine di Labanno, che con tanta anfie- 
tà cercava le fuc ftatuc . Giacobbe , che fi- 
|io aderto paziente ftato era, c manfueto , non 
potendo più lóifrire V infolenza di Labanno , sde- 
gnatoli contro di lui con voce rifentica così gli 
difle: per qual colpa mia, e per qual delitto 
voi vi lète contro di me infuriato, c avete; fru^ 
gata tutta la fuppellettile mia , con modo cosi 
incivile? che cofa avete trovatp del voftro net 
mio bagaglio \ ponetelo pure alla prelenza della 
gente mia, e della gente voftra, e mi conten- 
to, che giudichino, chi di noi offefb rimanga h 
C ingiuriato. Quefta è la mercede, che voi mi 
<latc , di venti anni , che ho confumati nel ler- 
vizio di cafa voftra? le voftre Pecore , e k voftre 
Capre non furono fterili mai, e infeconde.- io 
non ho mai mangiato ne pure uno de voftri 
Arieti , come fogliono fare i mercenarj , i quali 
(cercano. 1* utile proprio, e non quello del fuo 
gregge. Voi non avete veduto, che alcuna del- 
le voftre beftie, che io pafeeva x fia ftata da 
qualche fiera ftraziata , e uccifà, e quando 
qualche fimile dilgrazia mi accadeva, benché 
io per giuftizia obbligato non fofli a i^ftituirvi 
cola alcuna, perchè perita era fenza mia colpa ; 
purno idimeno, pagava del mio, e vi rendeva il 
palino > che avevate ricevuto.. Se per difgrazia 
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periva qualche capo di beftia per furto fatto da 
qualche mal* Uomo, avete mai fempre pretefb , 
che io ve la pagarti . Iq moleftatp era nel gior- 
no dal fole , e nella notte dal freddo , e dal fe- 
reno. Non dava io ne pure il neceflario fbnnq 
a' miei occhi per ufar vigilanza alla cuftodia del 
yoftro gregge . Venti anni ho fcrvito in quefb* 
guifa in cafa voftra , quattordici per le voftrc 
figlie, e fei per lo beftia me, fecondo la merce- 
de, che mi avevate {labilità. Dicci volte mi 
avete ingannato in quefto tempo, e avete mu- 
tata la mercede , che a me conveniva , Se non 
forte flato quel Dio, che ha adorato Abramq 
mio nonno, e che teme al prefente Ifac mio, 
padre , che ancora vive , voi al certo , non ave- 
refte ne pure ancora permertb, che io mi fofB 
partito da cafa voftra. Iddio adunque ha rimi- 
rata la mia afflizione, e le fatiche grandi, che 
in cafa voftra io ho fbtferte, e però jeri vi ha 
riprefò, e vi ha comandato , che in cojtfo alcu- 
no mi moleftafte . Rifpofe a quefte parole La- 
bannoy le mie figlie, i miei nipoti >■ le tue 
greggie, e quanto tu ti ritrovi è mio, da me 
ha origine, come dunque potrò jo apportare 
nocumento a' miei figliuoli , e amiei nipoti ? fac- 
ciamo pertanto entrambi Arcua unione * c a* 
leanza , e ponghiamo qualche fegnopermanen- 
te di quefto patto folenne , che aderto noi cele- 
briamo . Prete adunque Giacobbe una gran pie- 
tra , e la ererte per contrartegno di erto patto • 

DifTe ancora alla gente , che feco aveva accu- 

mu- 
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mulate fholtc pietre, e portatele a me perche 
voglio fervirmene per lo intento, che ora, defi- 
dero. Ragunarono efli un mùcchio grande di 
pietre, ne formarono un terrapieno a foggia di 
Una menfa, e fopra di eflfa mangiarono, e in 
fegno di amicizia, infieme fi riftorarono . Diflfe 
Labanno a Giacobbe : quefto mucchio di pietre 
farà teftimonio dell'amicizia, che oggi frà noi 
li ftabilifce: LabanrtO pertanto chiamò nel fuo 
linguaggio le dette pittre ragunatc infieme r 
mucchio teftimonio, t Giacobbe nella fua fa-, 
velia Ebrea le chiamò mucchio di teftimbitid : 
Ciafcheduno dille il medefimo nel proprio Idio- 
mi» che profetava, Labanno nella lingua Si- 
riaca lo chiamò Jegar Sahàduta , e Giacob nel- 
la lingua Ebrea, lo intitolò Gàlaad. DifTe per- 
tanto Labanno : qUefto mucchio adunque farà 
teftimonio frà me, e te del patto, ché abbiamo 
noi ftabilito ; fu però chiamato Galaad , che 
fuona mucchio teftimonio rimiri Iddio , c 
prenda rigorofa vendetta di chi fi fia di noi , 
Che ardimentdfb farà di violare il patto della 
amicizia . Tu adunque in virtù del contratto , 
che noi ftipuliamd, non doverrti ftrapazzare le 
mie figliuole, né prendere altre mogli dopo , 
Che ti fa congiunto con effe-, di quefto diicor- 
fo, che noi facciamo, e di quefto patto, non 
vi è altro teftimonio, che Did* il quale ci (èn- 
te, e attentamente ci ftà guardando. Prolégui 
Labanno a favellare con Giacobbe , e gli diìfe : 
qttcfti faffi, c quefta gran pietra > che nelle due 

loro 



Parte II, 77 
loro eftremitadi riguardano la Siria, c la terra 
di Canaan faran teftimonio fra me, e te: torno 
a dire , queftì /affi , e quella pietra faranno 
perpetui teftimonj del patto, che abbiamo fta- 
bilito ; io non paflerò mai quefti confini per ve-» 
«ire a offenderti nel tuo paefe di Canaan, e tu 
non verrai nelle parti della Siria per molcftar- 
mi . Il grande Iddio d* Àbramo , di Nachor , e/ 
di Thare padre di ambedue , prenda vendetta 
di chi averà ardire di noi di violare queftapro- 
melfa. Non volle proferire Giacobbe il giura- 
mento di Labanno; poiché egli aveva unito col 
Dio di Abramo, anche Nachor , e Thare, i 
quali avevano adorati i faJfi numi del Gentile- 
lìmo, diffe egli adunque; giuro di mantenere, 
quefta amicizia per quel Dio, che teme Ifoc 
mio padre ancor vivente . Scannò Giacob vitti- 
ma Pacifiche in quel luogo, e chiamò la fua 
gente, e ne diede parte a efli: mangiarono, e 
ringraziarono il Signore, della pace ftabilita , 
e lo pregarono, che fi degnafTe di confermarla, 
c di cuftodirla . Dopo , che effi ebbero mangia- 
te Je carni di quelle vittime , fcguitarono, a far 
dimora in quel paelé. Labanno poi fi levò la 
mattina a(Tai per tempo, bacjò le figlie, e i ni- 
poti , diede loro la patema benedizione , e fece 
ritorno in Aran, di dove venuto era. Si partì 
pofeia Giacob da Galaad , per incamminarli alla 
volta di Canaan; gli mandò Iddio incontro una 
ichiera di molti Angeli, imperocché l'Angelo 
«cuftode della Meibpotamia 1 ^veva inficine co 
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gli Angeli a lui fubordinati, accompagnato fi T 
no a confini della Provincia ; inoltrandoti* adef- 
fo verfo la terra di Canaan , gli venne incon- 
tro il protettóre di effa, con tutti quelli à 
luì foggetti. Quàndé Giacobbe livide, ringra- 
ziò il Signore, e diflfe: quefte fono varie legio- 
ni di Angeli, che manda l'onnipotente Iddio 
degli eferciti per mio a;uto. Chiamò pertanto 
il nome di quel luogd nella fua lingua Ebrea: 
Machanaim, che fignifica due fquadre, allù- 
dendo alle due truppe di Spiriti Angelici , che 
venuti erano dalla Siria, é da Canaan per 
ajutarlo. 

Giacobbe teme lo fdegno di Efak, gli manda uri 
buon regalo per placarlo . Lotta colf Angelo ; 
e vien chiamato Ifrael . Efaìt fi placa , e fi 
reconcilia coti lui. Abita in S oc hot , e in Sa- 
Um y erge un Altare 4 onore di Dio: 

CAP. V. Oen;}i;i$. 

■ 

TJuali furono le diligenze ufate da Gia- 
V^cob per reconciliarlì cori Efaù il qua- 
^^""le aricóra fdegnatò era pct la Pri- 
rnegeniturà , c per le benedizioni àvutc da ef- 
fe Giacobbe contro fùa voglia? 

M Spedì Giacobbe alcuni. Ambafciatori al- 
la volta di Efaù fuo fratello, il quale attual- 
mente fi ritrovava in un paefè, nominato po- 
fcià terra di Seir > e Provincia dell* Idumea / 

per- 
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perche avea fatta dimora in etTa Efàù , chia^ 
raato Seir, perchè pieno di peli era, & Edona 
per la mincftra di lenti rofleggianti , intitola.- 
ta da lui medefimo Edom . Ordinò a* fuddetti 
Ambafciatori , che fi abboccate ro con Efaù » 
e in quella guifa diceflero: vi fa intendere il 
voftro fratello Giacobbe *, io mi fono infino ai 
prelénte giorno trattenuto pellegrino nella Me- 
ìbpotamia in cafa di Laban, nel qual tempo 
mi ha conceduto Iddio Bovi , Giumenti, pe- 
core, fchiavi, e fchiave, ficchè nefluno inco- 
modo fon io per apportarvi , ne fon per dimi- 
nuirvi le fbftanze paterne, poiché ho tanto , 
quanto balla al mio fbftentamento . Quefte co- 
le a voi per mezzo de' miei miniftri le rappre- 
lènto , perchè voglio incontrare il voftro ge- 
nio, e la voftra da me ftimata benevolenza * 
Tornarono i fuddetti Ambafciatori , e in que- 
lla guifa a Giacobbe rapprefentarono : abbiamo 
efpofto a Efaù voftro fratello > quanto voi et 
avevate ordinato , ed egli fi è poftò in viag- 
gio , e viene a incontrarvi , con una comitiva 
di quattrocento perfbne per onorarvi* Conce- 
pì da quefte parole Giacobbe timor grande * 
e sbigottimento, poiché lapeva quanto forte ei 
violento, e che una volta ìéco feiegnato, pote- 
va di leggieri sfogare contro di lui I* ira , e 
Vendicarli ; perlochè divife in due fchiere la 
gente, che preflb a lui fi trovava -, i Pallori 
colla greggia ottimamente diftribuita , e le 
mogli infieme co' figli polli in tre ordinanze , 
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come fra poco oflcrvcrcmo . Fece qucfto con 
fómmo giudizio, e difTe: Efaù vorrà aflali- 
re una di quefte fchierc , c far feempio di ef- 
fa, potrà porfi in fuga l'altra, c fcampare U 
morte, che dallo sdegno di Efaù le fovrafta . 
Dopo, che ebbe ufate quefte diligenze, ricor- 
le al ficuro afilò dell'orazione, chiefè ajuto al 
mifericordiofo Signore , e diflfe .* onnipotente 
Iddio del mio nonno Abramo , e d' llac mio 
genitore voi Signore cfprcfTamentc mi avete 
detto.- fa ritorno alla tua patria, e io uferò 
teco la mia paterna beneficenza , Io indegno 
fono di tante grazie, che mi avete comparti- 
te , e mi dichiara di non aver meritato una 
anche de' minimi benefici , che da voi hò ri- 
cevuti. Io quantunque immeritevole, ho fino 
al prefente mai fempre Iperimentato , che voi 
fedele féte , e veritiero nell' adempire quel tan- 
to, che avete per voftra mera liberalità pro- 
meffoj poiché mi avete sì fattamente benefi- 
cato. Io ulcj dalla cafa paterna privo di ogni 
facoltà terrena, e coi fblo baftonc, che tengo 
in mano, ho valicato il Giordano, che ho da- 
vanti agli occhi, e fpero pattare tra poco, e 
ade(To, mi veggio da tante foftanze arricchito, 
che pofTo formare due lchiere , e tornarmene 
con effe alla mia patria. Liberatemi pietofb Si- 
gnore dalle mani di Efaù mio fratello; io ho 
un gran timore, che egli venga, e faccia feem- 
pio di tutti noi , c non la perdoni ne alle ma- 
dri, nè a' figliuoli. Voi avete prome(To di bc- 
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nericarmi , c- di agumcntare la mia>, pròle „ c 
far si, che ella gareggi cogli atomi della rena 
del mare, che fono tanti,, che nefluno lu ta* 
lento , e modo di ; annoverarli . , ti j ; il 

. D< Che fece Giacob, dopo, che colla (ad- 
detta orazione, fi era a Dio raccomandato * 
M. Dormi nei fuddetto luogo chiamato da 
lui Mahanaim in quella notte , fece fcelra 
dei beftiame , che aveva , e mandò un prelèn- 
te a Efaù fuo fratello . Era. il detto regalo* 
comporto di ducento Capre , di venti Ire hi * 
di ducento. Pecore , e di venti. Arieti. Dettino, 
parimente trenta. Cammelli , che poco prima 
avevano partorito , inficine co' fuoipiccoli Cam- 
rivellini, quaranta Vacche, venti Tori, venti 
Giumente , e dieci Poliedri , nati da effe . Man^ 
dò, tutta quefta qualifica di beftiame per ma- 
no de fuoi fervi, uno féparato dall'altro, af- 
finchè fi pafeeue Efaù del novero., della varie- 
tà, e della magnificenza del prefente, che gli 
faceva y ordinò pertanto, a queftit fervi , e di (Te 
loco : andate innanzi a me , e fate , che vi fia. 
qualche ipazio , tra gli animali, dell' uno>, c 
quei dell'altro. Diflie adunque al primo: quan- 
do t'incontrerai con Efaù mio fratello , e ti. 
dimanderà .• di chi fé* tu Paftorc ? ovvero dove 
vai? ovvero di chi fono quefte beftie , che 
«kflò vai feguitando ? rilponderai z quefte be- 
ftie fono di Giacobbe voftro buoni fervo, e ne 
& un dono al fuo Signore Efaù , ed egli è 
dieero a noi > clic viene a incontrarvi * Diede 
Tomo Ih F que- 
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quofti medefimi ordini al fecondo > al terzo j 
e a -tatti coloro , che andavano dietro al be- 
ftiantt mandato in dono, a' quali dine: profe- 
rite quefte parole medefime a Efaù* quando Io 
troverete per iftrada, e di più foggiungete : 
elfo Giacobbe fervo Voftro fedele , feguita il 
nottro viaggio, e non è molto dittante da que- 
llo luogo* Pensò feriamente Giacobbe, e dine: 
voglio prima placare Efaù co'préfentii e pofcia 
vederlo, e favellargli ; forfè > deporrà ló fdegno, 
che ha meco, e pacifico fi moftrerà, e recon- 
ciliato * Mandò adunque innanzi quefto prefen- 
te, ed egli rimale quella notte in Mahanaim * 
dove due fquadre di Angeli Vedute avea > per 
oflervàre, le alcuna cofa per dimenticanza la- 
iciava , e per chiedere con fcrvorofa orazione 
foccorlb a Dio, in qtìefìo timore, che T oppri- 
meva . Si levò molto innanzi all' aurorà , preti* 
le due mogli, Lia, e Rachel * e le due ferve, 
Baia $ e Zclfa > infieme* Co gli ùndici figli ,■ che 
generati avea * e pafsò un torrente * o fia un 
piccolo nume chiamati Jaboc * dittante duo 
miglia dal fiume Giordano. Avendo egli paf- 
fatc dall' altra banda dei fiume le cofe tutte , 
chea lui appartenevano , rima/e lòlo, e prima, 
che ripaflafle il detto fiume y e fi tinifle colla 
fua gente 0 lottò con uno miìno alla mattina • 

Z>. Chi era quefto tale* che lottò con Gia- 
cobbe in quella notte? . 

M. £ra fenza dubbio un Angelo, che rap- 
prefentava la perfona di Dio, cosi fta regiftra- 

to in 
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tó in Ofea al Capo n.v. y ove parlando di c£ 
fo Giacobbe così fta (critto : w fortitudine fui 
dir cita s cft tum Angelo > & invali- a àd Ange- 
Ihki , confòrt àtus : Queftà (éntenza* vien 
confermata dri Diònifio ; da S. Girolamo , da 
RupertOi da S. A f.oftl no ; e dd rn^lti altri : Era 
qucfti adunque Aiu r clò nori cattivo* * ma buo- 
no; poiché a lui ciuefe Giacobbe là benedizio- 
ne j e chiitmo yofe ià quel luogo: Phanuel , 
cioè apparizione di Dio j perchè apparito' era 
lirt Aricelo § che rapprefentavà lo fterTo Dio ^ 
ed egli fu chiarore» ifrael, che lignifica vinci- 
tore di Dio,- perchè vinto aveà quel perfonag- 
giòi che teneva 1 le veci del grande iddio; 

Di Perché volle iddio j che lòttafle queft* 
Angelo coil Giacobbe? 

M. Affinchè concepille ferma fperanzà, che 
ficcomevintd liohcrà ftato dall'Angelo inquel- 
la lottai e fuperato, cosi ancóra, e con mag- 
gior fondamento ; avérebbé mitigato lo «degno 
dì Eùiìi fud fratello ; della qua! cofa eri ló- 
verchiàmente impaurito ; però ilmedcfimo' An- 
gelo prima* di licenziarlo gli dif/e: fi contro, De- 
um forti! fkifti 9 - quanto 1 mdgis contrd homincs 
pr&VAlebisì pretefé adunque ? Angelo* animare 
Giacobbe, e incoraggi rio.- Lottava V Angelo , 
e non mai potè gettar à terra 1 Giacobbe, per- 
chè qùefti affittito eràda 1 Dio',' écon forze ftra- 
Ordinarie avvalorato". 

«E>. Che fece V Anpreló quando 1 viòVi che non 
fòtev* atterrare Giacobbe eòa cui lottava? 

t * M± la 
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\M. L* ; &CCÒ> e l'offcle in un nervo della 
tofeia olla in un tendine, e tantofto fi rilafsò, 
e divenne inutile , e slogato , e fu coftretto a 
zoppicare per qualche tempo ; volle Iddio con 
quefto , che intendere Giacobbe , che la vit* 
toria , che riportata aveva dall' Angelo , non e- 
ra lèguita f er fua induftria , e per la portanza 
delle fue forze, ma bensì per Divina virtù, e 
per aflìftenza particolare di Dio -, poiché nel 
modo medefimo, che 1' Angelo Y aveva in quel* 
la parte molcftato , averebbe leggiermente po4 
tuto in altre parti apportargli gran nocumen-. 
to, lé Iddio non l'aveffe colla onnipotente de-* 

ftra impedito. 

D. Che ditfe l'Angelo, quando fu termina- 
to il tempo di quella lotta ì 
- ^.Terminatala notte in fui far dell'alba 
rivolto l' Angelo a Giacobbe gli diffe: dammi 
licenza , che io mi parta , perche , è già com- 
parfà l'aurora, e avendo io prefa forma , efem-* 
bianza umana, non voglio da altri cfler vedu- 
to, c con foverchia famigliarità oflervato. Ri£ 
pofea quefte parole Giacobbe? io non mai per-, 
metterò che voi da me vi allontaniate , fe pri- 
ma non mi dato la voftra benedizione , colla 
quale confolato rimanga io , e animato. Accon- 
tenti l'Angelo alle iftanzeben replicate del fud 
Giacobbe, ónde foggiunfc. quale è di premènte 
il tuo nome? rifpofè egli: io Giacobbe mi ad* 
dimando. Replicò l' Angelo : per l'avvenire non 
folo farai chiamato Giacobbe , ma farai deco- 
rato 
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irato col bei home d' Ifraellt, che vale a dlréf 
dominare, o prevalere a Dio* conejoffiacofachè 
£ tu mentre combattevi con un Angelo, che 
rapprefentava .lo fteflo Dio, ei moftrafti forte, 
e ben robufto, mólto più farai /piccare il tuo 
coraggio, quando ti azzufferai co' gli Uomini, 
de quali mai tèmpre vincitore farai , c trion- 
fante i Soggiunfe Giacobbe alle parole deir An-> 
gelo.- giacche voi mi avete di benedizioni col- 
mato , bramo adetib fapere quale fìa il voftro 
nome , per potervi invocare in qualche mio bi- 
fogno, c nelle mie neceflìtadi * Rifpofè l' Ari- 
gelo.- perchè cerchi curiofo indagare quale ila 
il mio nome/ io fpirito fono , e non ho nome 
proprio, ne voglio fomminiftrare a* tuoi pode- 
ri occafìonc d'idolatrare, e di pòrgere cuLofu- 
perftiziofo all'onor mio ; onde l'Angelo di bel 
nuovo con formula fènfibile, ed efprefla lo be- 
nedille. Intitolò Giacob il nome di quel luogo 
Phanuel, che nella lingua Hbrea lignifica fac- 
cia di Dio, e volle dire; ho veduto faccia, a 
faccia un Angelo, che rapprefentava lo fletto 
Dio, e pure fono vifTuto, e non fon morto , 
anzi mi trovo adeiìb libero dal timore, che po- 
co prima mi apportava lo sdegno del mio fra- 
tello, e ho conceputa ferma fperanza, che nef- 
funa moleftia Ha egli per apportarmi, e nocu- 
mento. Spuntò adunque il Sole, tantofto paf* 
lato ebbe Giacobbe il detto luogo di Phanuel j 
c perchè dall'Angelo offèfo era nel tendine, o 
mufcol© della cofeia, gli convenne per qualche 

; F J pOCO 
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poco (Ihtcmpo cammmare imperfettamente 9 g 
Zoppicando . £li Ebrei adunque , non man- 
giano i! nervo della cofeia degli animali , che 
uccidono , in memoria , che 1* Angelo rilafiò 
quello di Giacobbe, e rimafc slegato , e feon- 
volto . 

D. Usò altre diligente Giacobbe per caute* 
larfi, e premunirli contro le ìnfidiè gli Efaù ^ 
dopo la lotta avuta coir Angelo ? 

M. Alzò Giaeob gli occhi, f vide, che vc^ 
niva Efaù, colla comitiva di quattrocento per- 
Ione accompagnato. Egli pero quantunque fpC- 
(è ftato dalle promefTe divine avvalorato , pur- 
nondimeno usò varie diligenze per ifchivar£ Je 
inficlic del fuo fratello , Divife in una nobile 
ordinanza i figli partoriti da Lia, da Rachel , 
é dalle ferve. Polc Baia, e Zelfa, infieme con 
Dan , e Neftali , Gad , e Afler loro figliuoli 
nella prima ìquadra pericoloni , e più efpofta 
al cimento del furore del fxxd /rateilo. Col- 
locò Lia , infieme co' fuoi figli , in una 
feconda ordinanza , luogo più ficuro del primo % 
t meno efpofto a' primi colpi dell' inimico. Ra- 
chelle poi, e Ciuleppe fuo figlio, poìlé nella re- 
troguardia , ppftp più ficuro , e meno perico- 
lofo . Andava egli innanzi a tutti , elponendòfi 
al pericolo, per la difcfà delle mogli , e de* fi- 
gli, teneramente da lui amati , S' incontrò -fi- 
lialmente col fuo fratello , e fece fette profon- 
di inchini» fino in terra , mentre ei cammina- 
va infinattantoché , fi avvicinò faccia , a faccia al 

fuo / 
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fuo fratello. Corfe allora Efaù incontro al dee* 
to fuo fratello, 1" abbracciò, fe lo ftrinfc tene- 
ramente al collo > Iq baciò , e proruppe dal fo- 
ve renio amore iti un gran pianto . Alzò Efaù 
gli occhi vide le donne infieme co' figli , e dif- 
ìfe : perchè mi ricevono coftoro in quefta ordi- 
nanza diftribuiti f appartengono forfè a voi ? 
fono voftre mogli , e voftri figli l rifpofc allora 
Giacobbe: quefti fono figliuoli, che. fi è degna- 
to Iddio di concedere a me voftro umile, fervo . 
Si accodarono le ferve fuddette, infieme co' lo- 
ro figli, e. fecero reverenza a Efaù, Si avvici- 
nò ancora Lia co' fuoi figli , e fece parimente 
profonda la, reverenza .; giunfero finalmente 
Giufeppe , e Rachellc , e àncora effi , alla pre- 
fenza di Efaù s' inchinarono . Diffe allora Efaù : 
che cofa fon que' primi greggi , che ho poso 
anzi veduti , da* voftri. paftori accompagnati ì 
replicò allora Giacobbe fon un piccolo con- 
tralTegno dell' amor grande, che vi profeti©, e 
un. dono, che vi ho. mandato, per incontrare 
la grazia voftra , e per fupplicarvi , che vo~ 
gliate farmi partecipe della, voftra benevolen- 
za .. Replicò Efaù : io. mi trovo abbondante- 
mente di viveri , e di foftanze provveduto , 
non ho bifogno di quefte dimoftrazioni per 
placarmi delle pattate contefe , prendetele pu- 
re per voftro ufo , giacche io di quefto non 
hooifogno. Rifpofe allora Giacobbe;: non vo- 
gliate in grazia, o. mio Signore, (Segnare un 
picciol dono , ma fe io ho avuta la forte A* 

F 4 incon- 
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ititonhrar- la ; voftra grazia , e che voi vera- 
mente ictc meco reconciliato ricevete , e ac- 
cettate' quefto dono fcarfo affai dalle mie ma- 
ni ) ' imperocché io vi confeffo , che quando 
ho veduta la voftra faccia , mi fono confor- 
to, e ricreato, e fcmbravami di godere V a£ 
petto d'un Angelo del grande Iddio j io allo- 
ra conofeerò, che voi fcte meco perfettamen- 
te reconciliato , fc vi degnerete gradire quei 
tanto, che adeffo io vi prefento ; di quello > 
che mi ha donato il Signore > voglio , che 
voi fiate partecipe . 

&< Mi pare , che dicendo Giacobbe al fuo 
fratello : vidi faciem tuam , quafi viderìm vul- 
tum Dely mentito abbia, e adulato -, cofa in 
vero indegna di un perfonaggio cosi cofpicuo 
come età Giacobbe -, vorrei pertanto fapere- y 
fc abbia parlato finceraménte , ovvero abbia 
adulato, per reconciliarfì con Efaù? 

M. Contiene queftafrafe, dice X erudito Pe- 
rnio > non altrimente adulazione , ma una 
certa iperbole molto ufata nel ragionare di 
que* tempi, e voile dire: mi fono fuor di mo- 
do rallegrato quando ho veduta la faccia vo- 
ftra , c ho foerimentata non ordinaria Confo- 
lazionc. Proferiva invero Giacobbe quefte pa- 
role finceramente, poiché non folo fi vide li- 
bero dal timore di effere dal fratello uccifo , 
ma eziandio offervò un tratto cortefo affai * 
c amorofo, contro ogni fua abitazione . 

D. Che feguì dopo il complimento fatto da 
Giacobbe al fuo fratello? : M 
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. M. Accettò Efaii coftretto dalle replicati 
iftanze del fuo fratello il preferite , che gli 
offeriva , e dille : camminiamo ìuiieme , per- 
che voglio eflcre in quefto viaggio volt co com* 
pagno indivifibile . Rtfpofe a quefte parole 
Giacobbe : voi mio Signore fapetc bene > che 
teneri fono i bambini mici figli, e che le Pe- 
core , e i Bovi è poco tempo , che han par- 
torito , e fé io att retto il palio più di quel- 
io, che comportano le forze loro, moriranno 
in un fol giorno tutte le greggre. Vi prego > 
che vogliate andare innanzi a me voftro fer* 
vo , € io feg*itcrò a beli* agio le voftre peda~ 
te al pano , che comportano le forze de' miei 
bambini, fìnattantochè giunga alla provincia 
di Seir, dove voi v incamminate > ,m j 

D. Mi pare* che Giacobbe abbia mentito* 
perchè non andò pofeia aitrimente in Seir > ma 
bensì in Sochot ; come dice adunque , che va- 
da innanzi augurandole , che andato farebbe 
a ritrovarlo in Seir/*- .« 1 

Ai. Riipondc a quefto dubbio S. Agóftino > 
nella queftione ioó> fopra la Genefi, e dice, 
che Giacobbe mentre quefte parole diceva .% 
penfava realmente .di andare col fuo fratello 
in Seir, ma poi fatta refleflìone più feria , mu- 
tò parere , e andò in Sochot , come in bre- 
ve olTerveremo. 

&. Che riipofe a quefta replica Efaù.' 

A/..Soggiunfé, e di£fc .• vi prego almeno > 
che vogliate contentarvi , che alcuni di cofto- 
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to, che mi accompagnano vengano jn voftra 
convenzione > c vi cuftodifeano nel viaggio : 
non volle acconfentire a quella offerta Gia- 
cobbe ; onde cosi rifpofc : io non ho bifogno 
di gente , che mi accompagni , folo ardente- 
mente desidero incontrare la voftra grazia , 
ed cttcr Ile uro della voftn* benevolenza , e ami- 
cizia . Tornò adunque in quel medefimo. gior- 
no Efaù a Seir, per quella medefima ftrada> 
per cui era venuto, Giacob arrivò in un luo- 
go , che fu pofcia chiamato Sochot , che li- 
gnifica Tabernacoli > perchè fifsò in e(To Gia- 
cobbe i padiglioni , e poi a Tuo tempo , fu pa- 
rimente edificata una Città in quel territo- 
rio , chiamata SochQt , e apparteneva ali* 
Tribù di Gad , e a quella era fuhordinata 
Fabbricò adunque ivi una cafa il Patriarca % 
fifsò i Tuoi padiglioni > e intitolò il nome di 
quel paeié Sochot , che lignifica Tabernacoli , 
Pafsò poi verfo la Città di Salem > paefe de' 
Sichimiti, fituata nella terra di Canaan, ivi 
fermò la fua abitazione dopo il fuo ritorno 
dalla Mefopotamia della Siria , e volle fare 
Ja fua dimora dirimpetto alla Città , pretto 
al Cartello della medefima. Comprò una par- 
te del campo, in cui fittati aveva i padiglio- 
ni, dargli di Emor padre di Sichem per la 
prezzo di cento Agnelli erette in etto luogo 
un Altare, invocò in etto l'onnipotente nome; 
di Dio, e lo concerò al vero Iddio forte pro- 
tettore di Giacobbe , che fu pofcia chiamata 
col nome di ifaoUt* Jf % 
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^ >D. Da quelle parole mi nafce un dubbio ; 
Giacob in quello luogo pare , che compri la 
parte di quello campo per cento Agnelli , o 
fia per cento monete improntate coli effigie 
di un Agnello -, nel Gcnefi poi al C*po 48. , 
lo dona, a Giufcope fuo figlio, e fi protetta , 
che l'ha conquiftato coli' arso, e colla ipada: 
così dice nel verjb ultimo ; do tiln partem 
unam extra fratres tuos , quam tuli de man* 
-Amorrhai in gladio , & arc/t meo . Come dun- 
que, in un luogo dice, che l'ha comprato, 
t in un altro , che a forza di armi t ha atquw 
(lato ? 

M Rifpondono a quefta difficoltà Pererio , 
Cornelio» e altri molti, e dicono, che Giacob 
comprò realmente da* Sichirtùti il campo pel 
prezzo lbpraccennato ; U quale poi , effendofi 
egli allontanato da quel paefe per timore de* 
Sichimiti, per la ftrage fatea dà due defuoi 
tìgli de'mcdefimi , del che in breve favellere- 
mo, era ftato da elfi Sichimiti tolto , e di ef- 
lo fi erano impadroniti , tornò polcia Giacob 
ad abitare in quel paefe, e recufando i det- 
ti Sichimiti di rendergli il fuo campo , egli 
con violenza , a forza di armi lo ricupero * 
e fi verifica in quefto modo l'uno, e l'altro 
«Ietto 4cl Sacro Tetto. 




Dina figHa di Giacobbe violata da Sichtm . / fi- 
gli di ejfo Gìkcob efigono da Sichìmiti , che fi 

■. tirconcidano . Simeone^ Levi fanno fcempio 
de me defimi Skhimki . Giacob monda la fa* 
famiglia dalla Idolatria , edifica uri Altare a 
nnor di Dio . Di bel nuovo è chiamato Ifrael^ 
Je. Rachel muore di parto . Si narra la morte 
d ffac . Si dcfcrivono i pofieri , e defcendtnti 

- di Efaiis \ . 

,.• I/' • i r »• * 
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mi. ;tC A P. Vi. Gen. 34. j e. }6. 

Z). /^He fucceue a Giacob) dopò, che eb- 
V^/ bc fiflati in Sichem i padiglioni jjer: 
abitare in quel paelc? 1 %o 

M Dina figlia di Lia , volle per pura cu* 
rio.fi tà ufeir di cafe , e indagare attentamente 
la foggia , e il modo come veftivano le donzel- 
le di quel paefe . Fu òffervata dal Principe di 
quel luogo i chiamato Stèhem figlio di Hemor , 
defeendente dalla ftirpe degli Hevei * i quali 
traevano V origine da Canaan -, come fta regi- 
mato nel Genefi al Capo 10. v. 17. Si arTexio- 
nò il detto Principe figlio del Sovrano a Dina 
fregolaramente ,ualrapi con violenza , e con- 
tro voglia di lei , sfogò la brutale fua palfionc , 
e l'oppreflc . Era tale l'amore , che /egukava 
a dimoftrare il Principe a quefta donzella , che 
iembrava, che averte una medefima Anima, e 
che l'Anima di lui congiunta & forte con quel- 

. ~- la di. 
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!a di Dina , e divenuta un lólo Ipiritò > onde 
vedendola egli mefta foverchiamente , e addo- 
lorata, procurò con varie lufinghe piacevoleg- 
giarla , e con molte carezze rimaverle la tri- 
fteaza, da cui vedevate moleftaca. Andò egli 
a trovare Hemor fuo Padre, « gli ditte: pro- 
curate , che mi fia conceduta quefta donzella > 
1 perchè voglio prenderla per mia conforto , e 

feco unirmi in matrimonio.: 
| J>. Che diire Giacobbe, quando fcppe l'ac- 
| cidente fcguito della figliuola) 

M. Giunfe a notizia' di Giacob il. fatto in- 
faufto, e perchè i figli fuoi allora clienti era- 
, no, occupati a pafcolare il beftiame alla cam- 
, pafcna, tacque, e dnlimulò , giacche impoffi- 
, bile era rimediare a un male già feguito , e 
afpettava, che tomatfero i detti fuoi figli per 
palefarlo . Si portò Hemor Sovrano di quel 

Eae-fe padre di Sichem a favellar con Giacob^ 
ci per vedere fé poteva confidare il figlio, e 
I congiungerlo con Dina in matrimonia , con- 
I forme egli iftantemente adcfcmandava . Torna- 
vano appunto iti quefto mentre i figli dalla 
campagna, e avendo udito un fatto si lagri- 
mevole, fommo fdegno ne concepirono, cfuor 
di modo per qucfto fi addirarono, in vedeu- 
I do, che ìì Principe avea imbrattata la fami- 
\ glia d'iftael, e perduto il rifpetto alla figlia 
' del venerando Giacobbe , e che aveva cam- 
mello un si orrendo misfatto, e abhominevo- 

le. Parlò Hemor adunque con Giacob, e co' 

fuoi 
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fuoi figli, e così di (Te: Sichcm mio figliuolo* 
li è fovcrchiamcnte affezionato a Dina , vi 
prego * che vogliate conceder!* al mcdciìmo 
per fua legittima fpofa iri matrimoniò : im- 
parentiamoci in queftà guift fcàmbievolmen- 
tei dateci per ilpofc le voftre figlie > prende- 
te ancora voi le noftre: abitate familiarmente 
con noi* il paefe tutto fta a voftra difpofizio- 
ne, dimorate in effo, coltivate la terra , traf-< 
ficate, e pofledete conferme è in voftró com- 
piacimento . Parlò anche Sichcm al padre di 
Dina* e a* fratelli di lcii e loroditfe: vi pre- 
go > che vogliate compiacermi hi quello, che 
io adeflb vi addimando | datemi la voftra fo- 
rella per moglie , e io pronto fonò ad adem- 
pire quel tanto $ che averetc voi deliberato . 
Non* crediate , che id pretenda * che Dina » 
porti a cafa mia la dote, e che vógliolofb io 
fia del voftrò intende per lo (pofalizid che 
bramo $ mà piuttofto Chiedete pure voi la 
quantità, e la fomma , che bramate per dote 
della voftra forclla ; dimandate pure quali do- 
ni voi volete * che le conceda y che prónto 
iono a Ibddisfarvi, purché mi concediate que- 
fta voftra forclla per mia" lpofa , Rifpoferó i 
fratelli di Dina a Sichcm ,* e al padre dì lui > 
e proferirono cori ingannò alcune parole , che 
apparentemente moftravaiió benevolenza , ma 
internamente nodrivanó fdegno, e livóre , per 
T ingiuria fatta a Dina loro lòrella . Dificro 
adunque ; noi non portiamo $dernpìre queJ 

tanto, 
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tanto » che voi ci add i m andate ; non è lecito a 
noi prendere per mogli le voftre figlie > ne me- 
no concedere là noftra fbrella a un Uomo in- 
circoncifb , quefto farebbe cofa per noi illeci- 
ta # e deteftabile. Potremo bensì effer uniti con 
voi > e confederati > fc prenderete il noftro ri- 
to, t tutti i mafchi della voftra nazione fi cir- 
concideranno ; allora potremo fcambievoimen- 
te dare a voi le noftre figlie $ e prendere in 
matrimonio le Voftré > abiteremo? infieme con 
Voi,» e diventeremo una nazione medefima, c 
un fol popolo 4 Se poi reeufate di circoncider- 
vi y prenderemo la noftra forclla , e faremo par- 
tenza da quefto luogo * ; r* ij 

D* Che rifpoié il Principe à queftà propor- 
zione fatta da* fratelli della donzella? 

Ai. Piacque il penfiero di quefti giovani a 
tìèmor $ e a Sichem fuo figlio , e non differì di 
eféguire quel tanto * che elfi àddimandavano > 
poiché T amor grande * che a Dina ei profeta- 
va y gli faceva parere leggiero ogni difaftro, e 
al padre premeva molto di contentarlo, perchè 
egli era il principale di tutta la famiglia, e di 
ogn altro più onorato. Entrarono adunque il 
padre , e il figlio nella porta della Città , dove 
riiédevano i Magiftnletj e dove fi trattavano le 
cefe tutte i che al pubblico appartenevano. Par* 
larono eflì al popolo, cfpofcrd il loro fcntiitifcn- 
tO y e in quefta guifa rapprefentarono.- Qtieffi 
Uomini , che voi vedete $ fono amanti della pa- 
ce > e della comune confolazione * è bene adun- 
que, 
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<|ue , che giacche vogliono abitare infame con 
noi, traffichino in quefto paefe , coltivino la 
terra noftra, la quale concioffiachè vafta ella 
(ia, e grande affai, ha di biibgno di gente che 
la lavorino, e procurino colle loro induftrie „ 
che renda copiofo il frutto , e abbondante: noi 
prenderemo per mogli le figlie di effi , efcambie- 
volmente fi cojigiungcranno effi in matrimonio 
/ colle no&re : donzelle , e farà fra noi unione di 

animo, e di fcntimeuto. Una fola cofa però è, 
ehe può impedire un tanto bene alla noftra pa- 
tria, eprefcntemente lo dirTerifce: non mai po- 
tremo confeguirè ti' noftro intento, fc prima 
non ci. circoncidiamo, conforme è il rito, e il 
cofturae di quefta gente. Quando in quefta noi 
avere mo aderito al genio loro, le foftanze delle 
quali e(Ii abbondano, il beftiame loro, e tutto 
quanto eli» pofleggono, farà noftro , perchè colla 
civile mercatura con erti faremo del. tutto par- 
tecipi , e comuni entrambi faranno i noftri , e 
i loro beni; acconfentiamo adunque al genia 
loro, e in quefta guifa farà comune la noftra» 
e la loro abitazione , e formeremo con effi un 
popolo loia, e una nazione medefima. Accon- 
sentirono tutti alla propofizione del loro Sovra- 
no, e tutti i mafehi in un tempo medefimo fi 
circoncifexo. Avvenne, che nel terzo giorno , 
quando la ferita nel corpo umano fuoleappor* 
tare maggior incomodo, e atrociffimo dolore, 
perchè allora, quando il detto corpo non è bea 
purgato , fuole influire nella ferita un ce.ru> 

umo- 
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umore mordace , il quale eaufa iniieme un gra- 
ve dolore, fa concorrere il fanguc , c cauia 
eziandio la febbre per lo accendimento del fan- 
gue cagionato da quel fugo, e umore ardente, 
c agita in quel giorno il detto corp ferito, e 
lo tormenta . In quel giorno adunque , quando 
atfaliti erano 1 miferi circoncifi da infoflribile 
ipafimo. Simeone, e Levi fratelli di Dina, c 
figli di Giacob, sfoderarono la loro fpada , en^ 
trarono a man falva nella Città, e uccifero a 
tradimento tutti i mafebi*, fenza ayerc alcun 
riguardo, al foramo difgufto, che ne averebbe 
conceputo il padre loro., di quello fatto incoi* 
fapevolc, a un, atto, cotanto ingiufto, a un far- 
criiegio ; poiché n\ fcrvivano della circoncifionc 
per aver modo di vendicarli, alla crudeltà di 
un atto non più altre volte fentito., e alla te- 
merità, poiché cfponevanoJa loro famiglia, al 
pericolo , che i popoli Cananei fi uniflero , e 
prendefTera vendetta di un. azione barbara in 
vero , e deteftabile . Ammazzarono parimente 
Hemor Sovrano di quel paefe, e. Sichem Prin- 
cipe fuo figliuolo, e pre/èro_ Dina, loro. Torcila 
dalla cafa di Sichem dove fta.va, per la fperan- 
za, che avea il detto Sichem. di congiungerfi 
léco in matrimonio. Appena ulci ti furono i fud- 
detti Simeone, e. Levi di Sichem, dove fatta 
avevano una ftrage si fanguinofa, entrarono gli 
altri figli di Giacob, s'inoltrarono alla volsa 
degli uccifi> e diedero» ih facco alla Citta, in 
pena della ingiuria fatta alla loco forella Prc- 
Temt /A G fero 
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lcro le Pecore , il Beftiame , i Giumenti , deva- 
ftarono le cofè tutte, che trovarono nelle cafe, 
c nella campagna, e prefero per ifchiavi le mo- 
gli di quefti ucci fi , e i bambini » 

Jj. Che dille Giacob, quando udì un attò 
cosi crudele praticato da' fuoi figliuoli/ 

Ai. Dopo * che i ngli , ebbero commetta uni 
tale empietà * fgridò Con fommo coraggio Gia- 
cob i fuoi figli iiireone, e Levi* e dille loro i 
voi mi avete travagliato , e inquietato, mi avete 
renduro con quefta azione odiofo a' Cananei , c 
Ferczei abitatori di quefta terra * che popolano 
i paefi a noi circonvicini; noi fiamo di noverò 
molto fcarfo, c(i\ fi uniranno infieme contro di 
noi per vendicare un atto cosi ingiufto, e peri- 
rò io infieme con tutta la mia famiglia dallo 
sdegno molto irritato di quefta gente. Replica- 
rono i tìgli , e riipoféro al padre loro.- dove- 
vamo forfe noi tollerarci che cofioro, perdef- 
fero in quefta guifa il rifpetto alla noftra forel- 
la > e la ti attailèro come una femmina di mala 
vita , e fcandolofa ? procurò adunque lènza 
alcun dùbbio Giacob, che gli fchiavi ricupc^ 
raltero la libertà , e che fofTe rcftituita la roba 
involata ingi ultamente. 

D, Fu per folta confolato Giacobbe da Dio / 
in quefto grave timore, che l'opprimeva? 

AL Mentre afpettava di giorno in giorno 
Giacob i che le nazioni circonvicine fi ragu- 
nafl'ero, e prendertelo Vendetta del torto fatto 
da fuoi figliuoli a'Sichimiti> gli apparve il Si- 
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gnore, lo confolò., e gli difle : r partiti dà quc£ 
fio luogo, e va alla volta di Betel, e.fhì^ in 
dio .la tua abitazione; fabbrica uii Altare, e 
confacralo a onore del mici home ì che fonò 
quel gran Signore, che ti fono apparito, c ti 
ho favellato, quando fuggivi nella Mefopota- 
mia, per lo timore ; che avevi dello sdegno di 
Éfaìi tuo fratello -, ricordati ,* che con voto cf~ 
pretto lo prometterti ,\ allora quando tingerti 
coli' oliò la pietra ; e V alzarti per fegno , come 
ftà fcrittò nei Generi al Capo 28. v. 18. 

ì>. Che fece Giacob; dopo l'apparizione di 
Dio,, avariti di andare a Betel ? 

Ai. Chiamò a se tutta la gente di cafa 
parlò con èrta; è loro dirle .* gettate via gf 
Idoli, e le immagini degli Dei ftrariieri, che 
tra voi fi, trovano } o dalla cafa di Laban, o 
dalla preda fatta poc'anzi de Sichimiti ,0 dal- 
la lunga corivcifazione; che avete co' Cananei 
mantenuta; mondatevi; e mutate le voftre vefti 
ibrdide ; e ordinàrie ; veftitèvi degli abiti di 
maggior pompa,* preparatevi còri gioja efterna 
al Sacrifizio, che riamo per fare ,irio(Tequio del 
iioftro Dio. Partitevi dà queftò luogo; andia- 
mo tutti a Betel; fabbrichiamo un Altare iti 
quel pàele a riverenza di quel Signore ; che mi 
ha craùdito in tempo di grave mio bifbgno; 
Quando da fière tribolazioni òppreflfo era io ; c 
Aggravato , e fu fedel còndottieìc nel mio viag- 
gio; quando aridai iri MelbpÒtamia, c quando 
feci ritorno nel fjaèfc dò* Cananei ; Ubbidirono 1 

G r dome- 



too Genesi 

domeftici, gli confcgnarono gli Dei ftranieri , 
o fieno gl'Idoli, che allora fi ritrovavano. Gli 
prestarono ancora gli orecchini , co* quali fo- 
fevano adornar* le orecchie de'falfi Numi, c 
nelle quali consumavano d' intagliare 1' immagi- 
ne di qualche fuperftiziofa Idolatria. Le in- 
frante prima , liquefece nel fuoco il metallo , c 
pofeia fece una iofTa, e li nafeofe lòtto un ter- 
ebinto, o fia una quercia, dove Abramo avea 
fabbricato un Altare a onor di Dio, come fi 
legge nel Genefi al Capo 1 1. v. 6. Era quefìo 
albero poco dittante dalla Città di Sichem . Si 
partirono effi, e non permilé Iddio , che gli abi- 
tatori de* circonvicini paefi moleftaflero la fa- 
miglia di Giacob, che a un altro luogo s'in- 
camminava, ma furono tutti per divina virtù 
da grave terrore oppreflì, e timore concepirono 
della gente del detto Giacobbe, sbigottimento , 
c non ofarono prender vendetta della ftrage fet- 
ta ingiuftamente de' Sichimiti , Giunfe adunque 
Giacob, infieme con tutta la gente, che feco 
avea a Luza, luogo de'pae fi de' Cananei , chia- 
mato ancora con altro nome Betel. Fabbricò in 
«flfo luogo un Altare, e intitolò il nome del 
detto luogo Betel, che cafa di Dio, nella fa- 
vella Ebrea fignifica , e per meglio dire , con- 
fermò quel medefimo nome, che un'altra vol- 
ta gli aveva dato , come fi legge nel Genefi al 
Cap. 28, v, 1?. Mori in quefto tempo Debo- 
ra lattatrice di Rebecca, e fu feppellita nella 
falda del monte > in cui era Betel edificata, lot- 
to a 
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tó à una quercia: diedero noipca quel luogo j 
c Jo chiamarono: del pianto, per le lagrime * 
che fparforo quei della cafa ai Gìacob nella 
morte, e nelle efequie di quefta femmina. Af-> 
parve di bel nuovo Iddio a Giacob dopo » che 
tornato era dalla Mefopotamia della Sina, lo 
riempie di benedizioni > egli ditte: tu non 
più col folo nome di Giacobbe farai chiama^ 
to , ma farà il tuo nome Ifrael , lo chiamò 
adunque efprettamente Ifraelle. Profegul il Si- 
gnore a ragionare con lui* e gli ditte: io fono 
T onnipotente Iddio, sò, porto* e voglio man- 
tenere quel tanto, che ti prometto; non te- 
mere, perchè foarfa fia al prefente la tua fa- 
miglia , crefcerai , e fi augumenterà di tal for- 
ra la tua prole, che molti popoli, e varie gen- 
ti averanno da te origine: non ti rechi rrìo- 
leftia il confiderare, che tu fij efofo alle na- 
zioni circonvicine; poiché, molti Principi, e 
Regi faranno defeendenti della tuaftirpe: non 
ti perfuadere , che quelli tuoi avverfari fieno 
per unirli a tuo danno, per cacciarti dalpae- 
fe in cui ti trovi, anzi quefto paefe di Ca- 
naan, che già l'ho prometto al tuo nonno A- 
bramo, e a Ifac tuo padre, lo darò a te, e 
lo goderà per catifa tua una numerofifltma tua 
ddfeendenza, 

Z), Non sò intendere , perchè muti adetto 
Iddio il nome a Giacob , e lo chiami Ifrael « 
fé già dieci anni prima, quando lottò egli coli* 
Angelo » gli fu da etto Angelo mutato , come 
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.4*. Siccome quando egli temeva la perfecu- 
zione dell* infuriato Efau, fu chiamato Ifrael, 

A f • ■ A • t * * I» * . » •••• * • 

cosi al- prefénte , che teme lo sdegno de' Sichi- 
mici , e de' Cananei , i quali vendicare pote- 
vano la ftrage fatta da figli , gli conferma la 
mutazione del nome , lo chiama Ifrael , cioè , 
coli' aiuto di Dio vincitore di Efaù , de' Sichi- 
miti , e de' Cananei . 

&. Come fi verifica la promeffa fatta da Dio 
a Giacob, allorché gli dille: non vocaberis ultra 
Jacob y [ed ffrae! erit nome» tuum , te mentre 
vi (Te y e anche dopo la fua morte , fu col nome 
di Giacob addimandato? 

Af. Rifponde a quefto dubbio il Pcrerio , e 
dice , che non lèmpre quando dice il Sacro; 
Tefto, che un luogo , o una perlona debbano 
in quefto , o in quell'altro nome chiamarti*, 
s' intende , che materialmente debbano confe- 
guire il nome, come fuona nelle fillabe efterne 
della parola , ma bensì, che egli è per avere 
le prerogative in quel nome fignificate in modo 
tale /che pofla mediante effe, con quello iftef- 
lo nome i nti rotarli . Promette per cagione di 
élemplo Iddio in Ifaja al cap. 7. che il Meflìa 
dovea col nome di Emmanuelle addimandarfì: 
vocabitur nomen ejus Emanuel , e pure non fi 
trova mai , che forte così chiamato il Redento- 
re dH uman genere, ma perche Emanuel fi- 
gnifica iddio, con noi il Media efler dovea lo 
ftelfoDio di noftrafpoglia mortale veftito, però 
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aflferifce, che dovefle chiamarfi Emmanuelle * 
Lo ftcfso, Profeta afferma al Capo 3. che chia- 
mar fi dovea il decco Media: accelera fpoliade- 
trahe , f e/lina predare , e nel Capo 9. vocabitur 
nomenejus admirabilU , con (ìli ari us , Deus fortis , 
pater futuri f&cùli , princeps pacis , Geremia al 
Capo 13. dice : efi no'men quod vocabunt eum , 
Dominus jufius nofier , e Zaccaria ai Capo 9. 
elice: .ecce, viroriens nomen eju.t s ne' quali Tetti, 
non lignifica, che il Meifia dovefse uvere ma- 
terialmente que' nomi , ma beasi le prerogati- 
ve, che in elfi nomi fi rapprefentano . Cosi ap- 
punto nel cafo. noftro ; non figni.rìca , che fem- 
pre Giacobbe col nome d' Ifrael dovefse intito- 
larfi , ma che farebbe ftato inficili to. da Dio di 
{ale fortezza , che potrebbe chiamarfi Ifrael , 
che lignifica aver forza di combattere in certo 
modo collo ftefio. Iddio , ed efsere vincitore. 

D. Che fece Giacobbe in ofsequio a Dio , 
quando lo beaedifse > e gli confermò la muta- 
zione del fuo nome*. 

M. Erefse una pietra per titolo , e contraf- 
fegno della Divina apparizione, e inficine per 
Altare , vi oii'erì Sacrificio , fparfe in elso a 
onor di Dio libamini, e lo co.ificro col Cri- 
fma, e gli polè nome Betel , che fignitica cafa 
di Dio. Si parti da quel luogo , e venne nel 
tempo di__p rima ver a in un paetè , che conduce 
a Efrata, dove giunie il giorno in cui parto- 
rire dovea Racheile il fuo fecondo figlio . Si 
Vendè quel parto notabilmente dirficultofo , e 
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fi trovava Rachelle in procinto di efalare la 
(pirico a le diede allora animo la levatrice, c 
le difse.- non abbiate timore, prendete animo y 
perchè c mafchio il parto, che efee dal voftro 
utero. Mentre flava agonizando la madre 5 c 
moriva per li dolori in/orTribili , che in quel 
tempo provava , chiamò il nato bambino coi 
nome di Benoni, che lignifica, figlio del mia 
dolore. 11 Padre però dopo la morte della fua 
moglie , non volle approvare un nome cotanto 
infatifto , e lo chiamò Biniamino , che ligni- 
fica figlio della deftra, per denotare, che fop- 
portava con animo forte, nella deftra fimboleg- 
giato , queir accidente feguito della perdita 
della conforte », e ancora additava con quefto 
nome, che quel bambino caro a lui era , poi- 
ché il minore di tutti , e generato nel tempa 
della vecchiaja. Mori adunque Rachelle, c fu 
fèppellita per la ftrada , che conduce a Efrata , 
la quale fu pofeia chiamata Betelemme , che 
lignifica cafa di pane , per V abbondanza di 
grano, che produceva. Erede Giacobbe un ti- 
tolo , o fia una Piramide fópra la tomba di 
Rachelle, per dìmoftrare al mondo tutto l'amor 
grande , che a quella ei profetava , la quale 
lì conlérvò lungo tempo , e conofeevano da 
cflfa i viandanti , dove la conforte di Giacobbe 
era fcpolta . Si partì da quel paefe Giacobbe , 
c andò ad abitare in un luogo chiamato Torre 
ddle greggia, perchè fertile era di pafcolo, e pro- 
porzionato al mantenimento di gran beftiame • 

-£>. Che 
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D. Che fuccefle cT infaufto a Giacobbe in 
quel paefe/* 

M. Mentre abitava nel detto luogo il^ Pa- 
triarca, commife Ruben un detcftabile incolto 
con Baia moglie fecondarla di fuo Padre . El 
notizia di quefto fattoi' afflitto fuo genitore, c 
oltre al rifèntimento , che allora ne fece , lo 
privò della primogenitura ndT ora della fua 
morte , conforme a fuo luogo offerveremo . 
Erano adunque dodici i figli del Patriarca na- 
ti da quattro mogli : erano i figli di Lia .• 
Ruben il primogenito, Simeone , Levi , Giu- 
da, Ifachar, e Zàbulon. Non fa menzione il 
Sacro Tcfto di Dina , sì perchè non cofturaa 
numerare le femmine; sì perchè imbrattata fi 
era nel fatto di Sichem, già /òpra rapprefen- 
tato. Furono i figli di Rachellc Giufeppe , e 
Beniamino . I figli di Baia ferva di effa Ra* 
cheile furono : Dan y Neftali : quelli di Zelfa 
ferva di Lia , furono : Gad , e Affer . Tutti 
quefti nacquero nella Mefopotamia della Siria, 
eccetto Biniamino § di cui poco anzi abbiam 
parlato. 

Z>. Dove andò Giacob, quando fece parten- 
za da quel paefé/* 

AL Andò a trovar Ifac fuo padre, che abi- 
tava in Mambre detta Cariatharbe , c anche 
Ebron, dove fatto avevano il loro pellegrinag- 
gio Abramo, e Ifac . Era allora il detto Ifac 
in età di cento, e ottanta anni . Mancandogli 
adunque per l'età avanzata il calor naturale, 
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cfsendo ornai Tumido radicale confumato» 
venne a morte, e pafsò dallo fta:o de' viventi, 
a quello de' morti nella fua decrepitezza -, fu 
ièppeilito da Efaù, e daGhcop, amenduefuoi 
figli, de' quali abbiamo parlato. 

D. Abbiamo fino adeilo ragionato della def- 
cendenza di Giacob ; vorrei, che difcorreftc 
qualche cofi di quella di Efaù . 

Ai. Quefta e la defcendenza di Efaù , chia- 
mato, con altro nome Edom, per la ragione „ 
che altre volte abbiamo detto. Prefe Efaù mo- 
gli della razza de' Cananei ; Ada figliuola di 
Elon Eteo, chiamata con altro nome nel Gene- 
fi al Capo i6.v. 34. Judit figlia di Bceri , per- 
chè coftume era anticamente, che gli Uomini , 
e le donne con più nomi fodero addimandati . 
Prefe ancora Oolibama figlia di Ana figlia 
di Sebeon Eveo, chiamata nel luogo fuddetto, 
Bafemat figlia di Elon . Si congiunfe ancora 
con Bafèmat figlia d'Ifmael forelladi Nabajot, 
detta nel Cap. 28. v. 9. del Genefi con altro no- 
me Mahelet. Ebbe da quefte mop;li vari figli- 
uoli. Da Ada ebbe Eliraz , da Bafemat, Ra- 
huel . Oolibama partorì tre figli , cioè, Jehus> 
lhelon, e Core. Quefti figliuoli ebbe Efaù men- 
tre abitava nei paefe de' Cananei. Prele adun- 
que Efaù le mogli, i figli, le figlie, e tuttala 
gente di cafa fua, le foftanze, il beftiame, c 
quanto poteva avere nella terra di Canaan, an- 
dò in un altra Provincia , e fi allontanò da Gia- 
cobbe fuo fratello ; conciofoflecofachè > eflendo 
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smcndue ricchi , e abbondanti di beftiame al- 
iai, impoffìbil cofa era , che potettero abitare 
infieme, perchè la terra medefima non poteva 
fòmminiftrar loro pafcolo abbondante per lo 
mantenimento de' loro greggi. Andò adunque 
Efaù colla famiglia, e colle greggie ad abitare 
nel monte di Seir, detto Idumea. Ecco la Ge- 
nerazione di Efaù, cioè i fuoi nipoti nati nelF 
Idumea, Da Elifaz tìglio di Ada moglie di fi- 
lali, e da Rahuel figlio di Bafemat parimente 
fua moglie , ebbe vari nipoti -, furono tìgli di 
Elifaz: Temati, Omar, SephoGathani , eCe- 
nez. Thamna moglie fecondaria di Elifaz par- 
tori Amalecj da cui vengono gli Amaleciti ; 
quefta è la defcendenza di Ada moglie di Efaù . 
Sono i figli di Rahuel : Nacat , Zara , Samma , 
e Meza, defcendenti da Bafemat, moglie pari- 
mente di Efaù. Erano i figli di Oolibama, fi- 
glia di Ana nipote di Sebeon, moglie parimen- 
te di Efaù .• Jehus, lhelon, e Chore. Narra a- 
deflb il Sacro Tefto , vari Duci , e Regi , che 
ebbero origine dalla cafa di Efaù, i quali fi 
tralafciano, per non recar tedio a chi legge , 
rimettendo chi derìderà avere di eflì notizia a 

* • . . • - — . 

vedere in fonte il Capo $6. del Genefì , dove a 
uno a uno fon nominati , dove fi oflervi , che 
fi legge nel ver. 33. , che per la morte di Bela 
regnò Jobab figlio di Zara , il quale Jobab, 
era il Santo Giob fpecchio della pazienza , ed 
era compagno di Elifaz primogenito di Efaù . 
Nacque adunque Giob , nel tempo quando 
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andò Giacob in Egitto da GiuÉppc fuò fi- 
gliuolo . 

Siufeppe r Accinta i fogni* E* invidiato dJ fratel- 
li* vogliono ucciderlo , Ruben Io libera* É ven- 
duto a Madianiti* e da cfuefti a Putifar nel? 
Egitto. Er , e Onan fono fatti morire da Lio. 
Giuda genera da Tamar Fares , e Zaram ♦ 

CAP. VII. <7<w. 37*38. 

i!)./^ He avvenne a Giacobbe, dopo che ebbe 
V^-/ fìflata la fua abitazione nel paefé de* Ca- 
nanei . 

M. Abitava Giacob nella terra di Canaan t 
cioè in Ebron , dove fuo padre aveva pellegri- 
nato. Sperimentò un fatto apparentemente in- 
feudo nella fua generazione, cioè in Giufeppe 
fuo figlio, di cui aderto cominciamo a ragiona- 
re. Aveva terminato il fuddettoGiufeppe Tan- 
no fedicefimo dell' età fua, e principiato il dici- 
aflette, e pafeeva la greggia di fuo padre, in- 
fame co' fuoi fratelli , in quegli anni fanciul- 
lefchi accompagnati da fomma innocenza. Egli 
fi accoppiava nel detto pafcolo co* figli di Baia , 
c di Zelfa mogli , e £chiave di fuo padre ; im- 
perocché, effondo Giufeppe invidiato da tutti i 
fratelli, perchè a ogn' altro preferito era nell' 
amore del padre loro, conofcendo quefti di ef- 
(ére figli di mogli fecondane , e di ferve , non 
moftravanp tanto contro Giufeppe il loro livore > 
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tjuanto i figli delle mogli primarie , i quali non 
potevano lopportare di vedere antepofto un fra- 
tello minore, e più degli altri privilegiato. E- 
rano però quefti fratelli , co' quali ei converfa- 
va di coftumi si empj, e di vita cosi indegna , 
che bene fpeffo Giukppe fi doleva col padre, e 
li accufavadi enormi delitti , e di orrendi vizi, 
edeteftabili. Amava il vecchio Ifraelle più te- 
neramente Giufèppe degli altri figli , perchè nel- 
la vecchia ja generato lo aveva , e gli dimoftrò 
quefta parzialità di affetto, facendogli una ve- 
tte fregiata di più colori. In vedendo i fratelli, 
che più degli altri dal padre loro amato era > 
nodrivano contro di lui un implacabile abbor- 
rimento, e non potevano indurfi a proferirgli 
una parola di ftntimento d' amore , e di frater- 
na benevolenza * Avvenne , che avendo di notte 
tempo avuta una vinone , egli con tutto can- 
dore di animo , e con intera innocenza la rac- 
contò a' fratelli, e fu caufa, che maggiormen- 
te fi fomentane l'odio verfb di lui, e fi accre- 
fecfife. Lo rapprcféntò adunque Giuiéppe, e lo- 
ro diffe: udite fratelli il fogno, che ho veduto.- 
parevami, chefoflimo voi, e io alla campagna, 
e che legaflìmo manipoli di biada, e di frumen- 
to , e che il mio fi alzaffe , e fi confervalfe im- 
mobile , e che i voftri , i quali {lavano intor- 
no, fi proftraflero , e adoraifero il mio manipo- 
lo. Simboleggiava invero quefta vifioné la ve- 
nuta de' fratelli in Egitto per prowederfi divi- 
veri, e la reverenza profonda, che a lui dove- 
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fare Vdi rono 1 fratelli quefto racconto , e 



pieni di sdc^° cos * rifpofero .• hai tu forfè da 
edere f 11 £ ,orno soffro Sovrano v o doviamo noi 
avventura efsere fbggetti alla tua giurisdì- 
gjoiic, c fubordinati ? quefto foglio, e quefto 
^jflr/onamento ; fomentò quel più l'odio, chea- 
vcvànò contro di lui conceputo, e '1 contrage- 
jiio; Ebbe una feconda vilìonc in fogno ; in cui 
gli* confermava Iddio il miftero del fuo inalza- 
mento già dimoftrato: Lo rapprefeiitò a' fratel- 
li, e difse loro fembravami di vedere in fo- 
gno, che il Sole, la Luna , e undici Stelle cori 
tutto l'ofsequio mi adorafsero j il Sole efprime- 
va il padre , la Luna additava la madre ( noii 
già Rachelle, perchè era morta, ma Baia ferva 
di fua madre, che fottentrò a lei nella educa- 
zione , e nel pofto tenuto da efsa madre ) è Jé 
ftelle rapprefentavano i fratelli : Quando egli ef- 
pofé quefto fecondo fogno al padre , è a' fratelli ; 
lo fgridòfuo padre , per mitigare alquanto lo 
fdegno, che gli altri figline concepivano, egli 
difse.- che cofa mai lignifica quefto bel fogno ; 
che hai veduto ? ti dai forfè a intendere, che 
io, Baia; e i tuoi fratelli ; fiamóper venire gè- 
nùfteffi a' tuoi piedi , e adorarti/* i fratelli adun- 
que lo invidiavano, il padre però; conofcérido 
che vifione fbpranriaturalc era moftrata da £)ìo, 
ponderava con gran filenzio la cofa ; e con fe- 
ria refletfonc la confederava . . 

D. Come sfogarono i fratelli l'odio , che nodri- 
vino contro' Giufeppey e il loro* abbonimento > 

M. Av- 
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Af. Avvenne , che pafcendo i fratelli le greg-^ 
gie del padre loro, facevano nella campagna di 
Sichem la loro dimora \ il padre, avea allonta- 
nato da eflì Giufeppe , per vedere fe in quefto 
modo fi follerò con lui placato , e di genio u- 
niti, e credendo, che gii nefluna avverinone a- 
veliero contro di lui, lo chiamò un giorno, e 
gli dilTe.- i tuoi fratelli palcolano le Pecore nel- 
la campagna di Sichem, ho riabilito per tanto 
di mandarti alla volta loro per vedere fedi co- 
fa alcuna hanno bifogno . Rilpole a quefte pa- 
role Giufeppe.- fono pronto mio padre > e dif- 
pofto a obbedirvi. Va adunque j replicò il pa- 
dre, e oflerva fe camminano bene le cofè de* 
tuoi fratelli, fe il beftiame ha buono il paio- 
lo* e tornai è rapprefentàmi quello, che effi 
fanno; Si partì adunque Giufeppe mandato dal 
padre dalla valle di Ebron , e giunfe in Sichem ; 
Lo trovò un cert'Uomo, e vide, che fmarrità 
àvea la via nella campagna-, l'interrogò, e gli 
dille , che cofa egli cercaiie per quelle ftrade > 
rifpofè Giufeppe: io vado in traccia de* miei fra- 
telli , ditemi pertanto in cortefia dove elfi fi trat- 
tengano pafcolando le loro greggie ? gli rifpofe 
quell'Uomo: fi fono elfi partiti da quefto luo- 
go, e ho udito, che dicevano di voler andar a 
patere in Dotain. Andò adunque Giufeppe die- 
tro a'fuoi fratelli, e li trovò , che appunto in 
etfo luogo di Dotain fi trattenevano . Quando' 
elfi lo videro da lontano, avanti , che a elfi fi 
avvicinane * macchinarono di ammazzarlo , e { 

una 
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uno all' altro fcambievolmente così diceva / ce- 
co il fognature , ecco colui , che fìnge fogni , c 
pretende eflferc noftro Sovrano, ma tutto è fo- 
gno j orsù è meglio, che F uccidiamo, e lo get- 
tiamo pofcia in una ciftema antica , e poi di- 
remo, che da qualche fiera è fhito sbranato nel- 
la forefta, e allora riporrà iti chiaro, che colà 
gli giovino quefti fuoi fogni . Sentì Ruben la 
peflìma refoluzione de' fratelli , e come mag- 
giore, loro fi oppofé , e così diffe: non voglia- 
te uccidere un Uomo e non vogliate fpargerc 
il^fuo fangue.- gettatelo vivo piuttofto in que- 
fta cifterna, che è nel campo, e non imbratta- 
te le voftrc mani nel fuo fangue ; quefto egli 
diceva, perche voleva liberarlo pofei a dalle ma- 
ni loro, e ricondurlo a cafa a fuo padre. Tan- 
tofto fu egli giunto alla prefènza de' fuoi fratel- 
li, lo fpogliarono della vefte talare, che fotto 
portava, e di quella di più colori, che teneva 
fopra le altre, lo calarono nella cifterna antica, 
in cui non era acqua, perchè nonpiù capace e- 
ra di ritenerla. Dopoqucfta fi poterò a federe, 
e a prender cibo-, mentre eflì mangiavano, al- 
zarono gli occhi, c videro, che certi Ifmaeliti 
viandanti venivano dal paefe di Galaad , e ave- 
vano i loro Cammelli carichi di varie droghe , 
c di mercanzie , e portavano in Egitto aroma- 
ti, bomberaca, e lagrima di (torace. Diffe al- 
lora Giuda a' fuoi fratelli, temendo, che non 
forte cavato da eflì da quella cifterna , e fotte dai 
livore , e dallo fdegno loro uccila ; qua! giova- 
mento 
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*iento mi ricaviamo a uccidere un noftro fra- 
tello, e a nafeondere la morte di lui? è me- 
glio, che noi lo vendiamo agi' ifmacliti , e che 
non imbrattiamo le noftre mani nel fangue di 
effo.* finalmente è noftro fratello, è noftra car- 
ne , nafee dal medefimo fangue , da cui noi ab- 
biam F origine .• acconfent irono i fratelli alla 
propofizione , che era fatta. Mentre pacavano 
adunque i mercatanti Madianiti, cavarono Giik- 
féppe dalla cifterna , e lo venderono a* detti Ma- 
dianiti , i quali mefcolati erano con gì' Ifmacli- 
ti, per lo prezzo di venti Sicli. Lo compraro- 
jnaquefti, ciò condulTero in Egitto. Erainquel 
tempo lontano Ruben , il quale andato era a 
cercare un luogo proporzionato al pafcolo, tor- 
nò, e fubito diede una occhiata al pozzo, per 
vedere fe vi era Giufeppe, per liberarlo a Tuo 
tempo-, quando vide , che il fanciullo non vi 
era, li fquarciò per lo foverchio dolore le vcfti, 
andò alla volta de' fuoi fratelli , e dùTe loro : il 
fanciullo non è nel pozzo, e io dove mai ande- 
rò? non hò certo ardire di prefentarmi fenz'ef- 
{o a mio padre , ed egli ne dimanderà conto a 
me, come maggiore degli altri.* prefero la ve- 
fte di Giufeppe , la intrifero nel fangue di un Ca- 
pretto , che avevano uccifo , la mandarono per 
una determinata perfbna al padre , e gli fecero 
intendere.- noi abbiamo trovata quefta vefte im- 
brattata di fangue % conofeete pertanto adeffo , 
fc ella lìa quella del voftro figliuolo , ovvero d' 
altri ? la riconobbe molto bene l'afflitto padre, 
. Tomo IL H e dif- 
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c difle: quefta è la tonaca del mio figlio, cer- 
to è fiato devorato da qualche fiera indomita > 
oualchc beftja della campagna , ha sbranate le 
lue carni . Si Iquarciò in fegno di gran dolore 
gli abiti , e fi vefti a duolo di cilicio, e pianfe 
per molto tempo il figlio da 1 lui amato . In ve- 
dendo i figli, che il padre, da un dolore sìec- 
cefiìvo era oppreflo, fi unirono tutti per conib- 
larlo, e per mitigare il Aio cordoglio , non vol- 
le mai però confolarfi, benché molti motivi gli 
apportaflero ; andava egli così dicendo.* io mor- 
rò, e partirò fconfblatoda quefto mondo, ean- 
derò a quefto modo addolorato a trovare il mio 
figlio nel Limbo de' Padri . In quefto mentre i 
Madianiti fuddetti venderono Giufeppe in Egit- 
to a un certo Putifar cortigiano di Faraone * 
prefetto di quei foldati, che cuftodivano la per- 
Iona del Principe , e lo difendevano da ogni in- 
fidi*. 

jD. Che cofa accadde fubito, dopo la vendi- - 
ta di Giulèppe? 

M. In quel medefimo tempo Ci allontanò 
Giuda per qualche tempo da' fuoi fratelli, an- 
dò in cafa di un cert' Uomo di Odolla , che fi 
chiamava per nome Hiram . Oflervò in quel 
luogo una figliuola di un Uomo Cananeo , 
chiamato Sue , e fi congiunte con efla in ma- 
trimonio , Concepì ella, e partorì Un figliuo- 
lo , e volle il padre , che Her per nome fi ad- 
dimandaue. Concepì la fecónda vòlta, partorì 
un altro figliuolo , e la madre chiamollo O- 

iian- 
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hàn . Partorì ella il terzo figlio , c lo chiamò? 
Sela, e dipoi, cefsò di partorire * ficché, era il 
detto SeJa F ultimo figlio. Crebbero, c fi avan- 
zarono negli anni quefti figli di Giuda * c il 
padre diede per moglie a Her Primogenito una 
femmina, chiamata per nome Tamar. Diven- 
ne Her empio ; é fcellerato affai negli occhi del 
Sommo Dio ; perchè impediva con artifizio , 
é con malizia la generazione della prole, prilla 
cipaliffimo fine del matrimonio ; perlochè fu 
fatto morire dà Dio, e improvvifàmente fu da 
un cattivo Angelo uccifb, in pena del fuo enor- 
me delitto. Comandò Giùda a Oliai) fu o fecon- 
do figliuolo, e gli dille; prendi per moglie la 
conforte del tuo defunto fratello , giacche egli 
è morto fénza figliuoli , - e fecondo le tradizio- 
ni , che noi abbiamo , la prole primaì ,* che da 
qucfto matrimonio tu averai , farà chiamata 
di Her tuo fratello , e fufeiterai la defeendenza 
del dettò tuo fratello quantunque morto. Ub- 
bidì diari al comando del padre in apparenza, 
ma fapendo egli, che la prole non a lui,* ma 
al fratello defunto dovea attribuirà* , usò an- 
cor e(To fcellerato artifizio , per impedire la ge- 
nerazione di effa prole .* Fu ancor egli ùccifo 
àirimprovvifb dal giufto Iddio, in pena di un 
misfatto cotanto abbominevolc , ed efecrando . 
Voleva Tamar prender $ela y terzo figlio di 
Giuda: in matrimonio y ónde il detto Giuda dif- 
tè a Tamar per lufingarla: trattieriti nello fta- 
*cV vedovile nella tua cafa paterna , finattanto- 

tt 2S. che- 
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che crefcà Scia mio terzo figlia , il quale farli 
tuo conforte, come furono i due primi. Dice- 
va però quefte parole con finzione , e in appa- 
renza \ poiché temeva egli, che (é datoleavef. 
lé per marito ancora Sela , fofle perito , con- 
forme morti erano i fuoi fratelli . Andò ella 
nella cafa paterna , fermò in effa la fua dimo- 
ra. Si accorfe Tamar dell' inganno del fuo fuo- 
cero; onde avvenne, che dopo alquanti giorni 
mori la figliuola di Sue moglie di Giuda , egli 
per qualche tempo la pianfè , e poi refpirando 
dal pianto , e ricevendo dal fuo dolore qual- 
che conforto , andò ad aflìftere al tofa mento 
delle Aie pecore , inficine con Ira Fattore della 
greggia Odollamita, che fi faceva in Tamna . 
Fu avvilita Tamar , che andava il fuocero in 
Tamna a tofare le fue Pecore. Depofe ella ma- 
liziofamente gli abiti vedovili , fi veftì di un 
abito di lino lottile aliai , il quale , fecondo P 
ufanza di quel paefe le copriva tutta la faccia , 
e fi potè in una cantonata della ftrada , che 
conduceva a Tamna diipofìa a peccare con lui , 
giacche emendo divenuto Sela di età adulto , 
non glie le aveva dato Giuda per fuo contorte, 
conforme dopo la morte di Onan avea promef- 
fo, La vide Giuda in pafsando per quella ftra- 
da , e fuppofe , che fofle una pubblica donna 
di mala vita, egli non la conobbe , perchè avea 
turato il voi q , per non edere da ehicchefofic 
riconofciuta. Ando alla volta di lei, e non fa- 
pendo, che fofle la fua nuora,, tentò di sfogai 

- ... re 
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tu don lei li fua pattfone . Acconciti ella alle 
voglie inique di Giuda ; ma però gli dimandò» 
qual premia volefle darle per mercede di que- 
llo fuo acconfentimento ì Cui le riipofc : ri 
manderò un Capretto della mia greggia ; rif- 
pofe ella: io fon pronta a compiacerti , fc pe- 
rò mi darai qualche pegno , il quale tanfo 
tempo lo terrò appretto di me , fìnattantochè 
mi mandi quel tanta, che mi prometti. Rifpo- 
fc Giuda/ qual pegno, ©caparra pretendi, che 

10 ti dia? fòggiunfc ella: voglio il tuo anello, 
in cui è il figlilo , una collana , e il baftone y 
che hai in mano . Seguì il fatto , e la donna 
tantofto concepì * Si pareì fubito ella da quel 
luogo, e depoie l'abito finto, che avea prefo * 
c fi riveftì degli abiti vedovili , Mandò Giuda 

11 Capretto, che avea prometto, per mezza d* 
un paftore Odollamita i e gir ordinò , che fi 
faceffe reftrtuire il pegno, che aveva lafciato 1 
a quella femmina. Andò il Paftore, e non tro- 
vando la femmina , che cercava * interrogò la 
gente di quel paefe , dove forte una donna v 
che ftava in una cantonata* che sbocca in due 
ftrade , la quale era di mala vita ? rifpofertf 
tutti : qui non mai ha abitato femmina fcan- 
dalofa, e di émpia vita . Tornò il Paftore , e 
riferì a Giuda ; non ho trovata la femmina , 
che io cercava , e U gente di quel paefe mi 
hanno detto , che non mai ha fatta dimora m 
quel luogo , femmina licenziosi y di fi e allora 
£iuda i tenga pur ella il mio pegoo , non è 

\ H 5 te™ 
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Jjenc > che io faccia altre diligenze per ritre* 
yarja , perchè non fi palefi in quefto modo il 
mio delitto j a me bafta , che quefta femmina 
non porta incolparmi di mancatore di mia pa- 
rola , e di falfario : io le ho mandato quel Ca- 
pretto, che aveva promerto, e cu con tutte le 
diligenze non l'hai trovata . Dopo lo ìpaziq 
di tre mefi, vennero alcuni a trovar Giuda, 
e gli diflero: Tamar tua nuora ha fornicato, 
c pare , che al piefènte abbia conceputo 3 e 
tanto dimoftra Tafpetto della medefima . Giu- 
da , come che costituito era dal padre capo 
della famiglia , poiché era più animofo di tut- 
ti gli altri , proferì la fentenza della pena , 
che meritava un tal delitto , e dirte : ella è 
rea di adulterio in certo modo, poiché ède- 
ftinata per Sela mio figliuolo , e giacche el- 
la ha violato quefto contratto degli fponfali , 
fia abbruciata , e paghi in quefta guifa il fio 
ben meritato. Errò Giuda fenzf alcun dubbio 
nel proferire quefta fentenza nel bollore del 
fuo /degno . Prima , perchè condanna il reo 
fenza féntirlo ; fecondo , perchè ordina , che 
abbruciata fia quantunque gravida forte, col 
feto di tre mefi già animato . Era ella con- 
dotta al patibolo da'miniftri della Giuftizia .-. 
in quefto mentre , mandò quefta ambasciata - 
al Suocero, e gli dirte: riconofecte di grazia, 
chi fia il padrone di quefto anello, della col- 
lana, e del baftone/e Tappiate, che quefti è 
il complice del mio delitto . Si accorte allo-- 
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ra Giuda, che egli era il reo di quefto fallo j 
c ditfe : veramente , ella é più giufta di me in 
quefto fatto > e io fono il colpevole y poiché 
non ho mantenuta la parola , e non V ho data 

(>er moglie a Sela. mio figliuolo , ne più fu el- 
a conosciuta da Giuda , o da Sela , ma fi 
confervò nello ftato vedovile com' era prima • 
Giunfé Torà del parto, e fi avvidero i circo- 
ftanti , che fecondo era V utero di lei di due 
figli . Cavò uno di effi la mano fuori dell' 
utero , onde la levatrice legò quella con un 
filo di roba roffa per contraflfegno , che quel- 
lo efler dovea il primogenito , e fe nata fo£ 
fé intorno a quefto qualche contefa averebbe- 
ro conofeiuto dal filo , che quefti avea cava- 
to la mano fuori prima dell'altro ; egli però 
ritirò a sè la mano,, e ufol l'altro ,. e venne 
alla luce, difle allora la levatrice: perchè vo- 
lendo comparire alla luce prima di te il tuo- 
fratello, hai aperto tu l'utero, e fei ufeito ? 
per quefto fatto , gli pofo nome Fares , che 
lignifica apertura, o rompimento. Ufcì poco 
dopo il fuo fratello , il quale aveva in mane 
il filo rollò ,. fu per tanto chiamato Zara , 
che fignifica nafeente ,. perchè avendo prima 
dell' altro cavata fuori la mano , doveva an- 
cora nafeerc il primo . Fu per altro difpofi- 
zione di Dio,, che prima naicefTe Fares v poi- 
ché conveniva, che c(To fofle il primogenito , 
giacché da lui nacque David , e dalla fixa fa- 
miglia, c difecndenza, prefe la noftra fpoglia 

H 4 mor- 
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, mortale il Di vin Verbo. Fin qui ha fattala 
Divina Scrittura una piccola digremone fa- 
vellando del fatto accaduto a Giuda , perche 
eia lui nafeer doveva T affettato Meflia , co- 
me fi e accennato . Seguirà adetèo a ragion 
nare del Santo Gjufeppe , la cui Iftoria in- 
tende rapprefentare con tutte le circoftanze 
per noftro fpiritualc ammaeftramento. 

Giuseppe refifle alle tentazioni delU Padrona . E x 
per una calunnia ingiufi amente carcerato . Spie- 

■' ga il fogno allo Scalco , e al Fornajo del Re 9 
avviene quanto egli ha loro pronofiicato . 

CAP. Vili. Gen.$$. 40. 

. D. He fuCceflfe a Giuiéppe dopo> che da* 
\^-/ fratelli fu venduto a' Madianiti ? 
Mé Fu condotto in Egitto, e comprato da 
Putifarre Cortigiano di Faraone capo dell'eier- 
cito, Uomo Egiziano, qticfti lo comprò dagl* 
Ifmaeliti , i quali uniti co' Madianiti 1' aveva- 
no a quella Provincia condotto per venderlo , 
con qualche guadagno alla fpefa da elfi fatta - 
Provo Giufcppc in cafa di Putifarre la Divina 
aflìftenza , e le cofé tutte , e gli affari , che in- 
traprendeva , con molta felicità riunivano , on- 
de ftava con molta quiete*in cafa del fuó pa- 
drone. Si accorfé molto bene effo padrone, che 
Iddio aflìfteva al fuo fervo, e che da lui veni- 

4 vano tutte le fue imprefe agevolate, c indiriz- 
zate 
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zatc . Incontrò per tanto Giulèppe la buona gra- 
zia, e il genio del fuo padrone, egli lo fervi- 
va* c il detto padrone gli diede T amminift ra- 
zione univerfale di tutte le cole della fua cafa; 
egli lo governava, e aveva cura di quelle colè , 
che a lui commcflè erano, e con&gnacc. Pro- 
fperò il Signore la cafa di quefto Egiziano per 
li meriti di Gtufeppe> e agumentò le foftanze 
di lui , tanto quelle della propria cafa quanto 
quelk della campagna * Non prendeva imma- 
ginabile cura. di tutte le fue foftanze il detto 
padrone, ne ad altro ei attendeva, che a man- 
giare, -e a follazzarfi, lafciando la cura di 
tutte le colè al fuo fedele lérvo Giuléppc , il 
quale nedaiia altra mercede di una cosi gene- 
rale am mi niftr azione dal fuo Signore voleva , 
che il lòlo pane , cioè il vitto iteceti'ario all' uma- 
no foftentamento. Era Giufeppe bello di vifo> 
e leggiadro di afpctto, e decorolb. Dopo, che 
paflfari erano alcuni anni, che trattenuto fi era 
Giijifeppe nella cafa del fuo Signore, s'invaghì 
di lui l'infame padrona, e procurava d' indur- 
lo ai compiacimento dello sfogo della brutale 
fua patitone: non mai volle acconlèntire Giu- 
feppe alle voglie dell' impudica padrona , ma 
rintuzzava le fue iftanze, e in quella guifa a 
lei diceva: il mio padrone mi ha conlegnato 
quanto fi trova in cala fua , ed egli non sa , che 
cofa abbia, perchè tutto alla mia difpofizione 
ha collocato-, io amminiftro tutte le fue lottan- 
te > e ibprantendo a tutte H cole, eccetto che 

a voi , 
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a voi , che féte fua con forte j come volete voi , 
che io porta, tal) cole confiderando , commet- 
tere un errore 90SÌ manifefto , e così grande , 
e offendere T onnipotente mio Signore, che dal 
nulla mi ha creato ? ufava quefti termini im- 
portuni la femmina licenziofa ogni giorno al 
luo fervo i egli però tempre mai rintuzzava il 
petulante orgoglio della medefima. Avvenne , 
che eflfendo un giorno entrato Giuleppe in cafa 
per fare il miniftero dal padrone a lui impofto, 
trovandoti Iblo colla padrona , ella prefelo per 
la eftremità del mantello gli diffe > che compia- 
cele lei in quello, che allora gli addimanda- 
va ; egli toftq lafciò il mantella, in mano di 
lei , che lo teneva , fuggì via , e andò fuori . 
Vedendo ella di avere la detta vefte del fervo 
in mano, e che da lui era ftata delufa, chia- 
mò a se i domeftici , e familiari di fua ca- 
fa, accusò ingiuftamente Giufeppe , e loro ditte: 
il mio marito, ha introdotto in cafa un gio- 
vane Ebreo, perchè perdette ad amendue il 
rifpetto per tanti capi molto dovuto . Egli vo- 
leva sfogar meco la fua paflìone , e tantofto fi 
avvide , che io alzava la voce per chiedere aju- 
to, appena fentì la mia voce , lafciò quel man- 
tello , che vedevate voi , che io aveva in mano , 
c con ogni prontezza prefe la fuga . Per moftra- 
re adunque al marito, che fedele a- lui era fta- 
ta, fubito, che di fuori tornò a cafa , glimo- 
ftrò la vefte fopraccennata , e in quefta guifa 
gli ditte: quello fchiavo Ebreo, che avete con- 
dor- 
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dotto a cafà noftra , ha prctefo poc' anzi per^ 
dermi il rifpctto, c quando fonti, che alzava 
io la voce, e che chiedeva foccorfo > c ajuto , 
lafciò il mantello, che io aveva in mano , e 
fuggì via. Sentì con fommo orrore quefte pa- 
role il padrone Egiziano, ed effondo troppo 
credulo, e preftando foverchja fede alle parole 
della conforte , fenza fentire le ragioni del ca- 
lunniato Giufcppe, e' fenza offervare, che la 
vede in mano della conforte, indizio era dì 
violenza da lei ufata, e di fomma reverenza 
inoltrata dal fervo , il quale non aveva volu- 
to con forza prender la vefte dalle mani della 
padrona, lo fece ingiuftamente incarcerare, c 
ordinò , che pofto fotTe in una prigione , dove 
legati ftavano tutti coloro, che per qualche 
oftefa fatta al Principe rinchiufi fi cuftodivano. 
Provò Qiufoppe anche nella prigione una aflì- 
ftenza particolare del fommo Dio , avendo com- 
padrone di lui , fece, che incontrane il genio 
del prefetto delle carceri , il quale , confegni 
alla direzzione di Giufeppe tutti i prigioni , che 
erano fotto la fua cuftodia, e tutto quanto fa- 
ceva, era da Giufeppe indirizzato. Non s in- 
geriva quefto prefetto in colà alcuna > ma tut- 
to a Giufeppe lafciava; Iddio felicitava tutte 
le fue imprefc , e riufciva con molto applaufo 
in tutte le cofo , nelle quali ei s'ingeriva . 

D. Che fucceue a Giufeppe , mentre ftava 
in quella prigione incarcerato? 

M. Dopo le cofe fin qui narrate , avvenne, 

che 
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che due miniftri del Re Faraone j il Coppiere** 
cioè, e il Panattiere, furono trovati colpevoli 
nel miniftero loro, e nel fèrvizio, che con tut- 
ta la fedeltà preftar dovevano al Sovrano < Si 
sdegnò Faraone contro d'efli , N poiché il delitto 
loro tanto più indegno era di ogni clemenza , 
quanto che -, I' uno fbpr ante rideva a* gli altri 
piacerai* e l'altro, a coloro, che impastavano 
il pane per la bocca di Faraone -, perlochè con- 
dannò amendue alla carcere di Putifar capo 
«Iella milizia , dove flava l' innocente Giufeppe 
imprigionato. Il cuftode di quella carcere, li 
conlegnò a Giufèppe > il quale fbmminiftrava 
loro quel tanto , che al vitto abbisognava * 
Effondo giàpaffato alquanto tempo che efli rin- 
chiufi erano in quel carcere , ebbero di notte 
tempo una vinone , i« cui ciafeheduno di effi 
avea il pronoftico di quello , che in breve gli 
lbvraftava. Andò a trovarli la feguente matti- 
na Giufeppe, e offorvò , che mefti (lavano > c 
addolorati, e foverchiamente impenfieriti . In- 
terrogò quelli , c loro difse : perche in queft' 
oggi è più mefto del confueto negli altri gior- 
ni T afpetto voftro ? rifpofèro effi ; abbiamo ve- 
duto in quefta notte un certo fogno, nè vi è, 
chipofTa additarci il lignificato di effe, poiché, 
ftiamo miferamente racchiufi in quefta carcere . 
Replicò loro Giufeppe: non è egli il vero, che 
lblamente colui , che averà la revclazionc da 
Dio del fcgreto, che fi contiene in quefto fo- 
gno potrà adequatamene interpretarlo? (pero, 
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che fi degnerà il Signore di ufar meco queft# 
benefizio cosi (ingoiare : raccontate pure fince- 
ramente il fogno, poiché confido nella bontà 
del mio Dio, che fia per dar nel fogno, e per 
cfporvi la vera fignificazione di cflò. Fu il pri- 
mo a raccontare il fuo fogno il prefetto de* 
Coppieri , e così difle : parevami di avere di- 
nanzi a me una vite, in cui erano tre propa- 
gini , la quale crefeeva a poco a poco > fpun- 
tavano pafeia gli occhi di eflfa vite , e dopo . 
aver prodotti i fiori , maturava finalmente V 
agrcfto , e diveniva perfetta uva . Parevami di 
-avere in mano la tazza , in cui bee il noftro 
Re Faraone, e che io premeva la uva già ma- 
turata nella tazza, che teneva in mano , e la 
porgeva ben piena di quel liquore al mio Prin- 
cipe. Rifpofe a quefte parole Giufeppe : i tre 
tralci, che vedevate voi in quella vite > fimbo- 
leggiano il breve fpazio di tre foli giorni , 
dopo i quali , fi ricorderà di voi Faraone , c 
della carica , che in fua Corte efercitavate , e 
riaverete il voftro antico pofto, e di bel nuovo 
porgerete la tazza piena al voftro Principe , 
conforme facevate avanti > che vi accadere 
quella diigrazia di aver commeffo quel fallo, 
per cui vi trovate adefTo imprigionato . Vi 
prego pertanto , che abbiate memoria di me 
quando vi trovarete nel pofto felice del fami- 
liare (èrvizio del voftro Sovrano , che vogliate 
ufar meco un atto di fbmma clemenza di fug-» 
gerire a Faraone # che voglia , liberarmi da 

que- 
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qucfta carcere ; poiché fono ftato a forza di 
puro furto cavato dalla, terra di Canaan , in 
cui abitano mio Padre, e i miei fratelli , che 
fono di nazione Ebrea , e mi trovo condannato 
a quefta prigione , avvengaci? è innocente io 
fia, e non fià reo di alcun fallò . Oflervò il 
Prefidente deTornai , che aveva con molta feli- 
cità interpretato Giufeppe ai fuo compagno il 
fogno, volle anch' egli efporglj il fuo 9 - per in- 
tendere , che cofà mai in eflo fi contenere. 
Parlò egli pertanto, e cosi dille: ancora io ho 
veduto in fogno , e parevami di avere * é di 
portare in capo tre celte di pane fatto di bian- 
ca farina ; e che nella cefta prima vi follerò 
tutte le ipecie di lavori , che fi coftumano 
nella noftra arte. Sembravami , che foende/sero 
per aria vari volatili , e mangiafsero parte di 
quelle cole, che fi contenevano ih efsa cefta, 
che portava io nel mio capo . Rifpoiè à qùefté 
parole Giufeppe .• lignificano i tre caneftri tre 
foli giorni ; dopo lo fpaziò de' quali , cioè nel 
terzo , ti priverà Faraone di vita > e ti farà 
appendere in un patibolo >■ é divoreranno i 
volatili di rapina le tue carni incadaverite . 
In fatti 11 terzo giorno , era dì natalizi di 
Faraone, fece in quel giorno un folenne convi- 
to a' fuoi cortigiani ; fi ricordò egli allora del 
Prefetto de* Coppieri , e del foprantendetìte a* 
Panattieri . Ripofe il primo nel fuo antico 
pofto di porgere la tazza nel tempo della menft 
a] fuo Sovrano Fece ancora fofpendere 1* altro 

in un 
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'in un patibolo, e fi vide chiaramente per ifpe-„ 
rienza, che Giufeppe avea con tutta la verità 
conghietturato il vero, e data la vera interpre- 
tazione a quefti fogni. 

JD. Sopra quefto fatto vorrei proporvi uri 
dubbio, che tormenta non poco il mio inten- 
dimento ; Vorrei fapete fe fi pofsa da* fogni 
prendere il pronoftico delle cofe, che fono per 
accadere, poiché vediamo , che Giufeppe pre- 
difse dal fogno di quefti miniftri l' avvenimento 
dell' Uno , e dell' altro , e i fogni di efio Giufeppe 
efattamente fi avverarono , e quelli di Farao- 
ne contenevano una previfione delle cofé , che 
dovevano accadere , conforme fra poco ofserve- 
remo . Defidcro pertanto fapere , te fi pofia in- 
dovinare da' fogni quello, che fia per accadere 
alla perfona, che ha fognato? 

M, Rifponde à quefto dubbio Cornelio à 
Lapide, colla comune approvazione de' Teolo- 
gi , e dice , che di tre ipecie fono i fogni > 
alcuni procedono immediatamente da Dio, al- 
tri dal Demonio j e altri dalla natura; Quefti 
fogni > che procedono dalla natura fono di due 
forte: altri derivano, o dal penfiero quafi con- 
tinuo, che ha uno di qualche foggetto , o da 
affetto particolare * che a una tal cofa egli 

5>rofefla > e pertanto vediamo , che ogn' uno 
bgna per ordinario le cofe della fua arte , e 
quelle alle quali è ioverchiamente affezionato. 
-Altri fogni naturali procedono dal proprio tem- 
peramento , je dall' umore predominante . So^ 
* . guano 
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guano per ordinario i biftofi ftragi 9 incendi , 
c ammazzamenti *, i flemmatici acque , vora- 
gini, e fòffocazioni , e lenta fuga dalle cofe 
nocive: ifanguigni, mufiche , conviti , prati., 
volatili , e anche talvolta par loro in fogno » 
che erti volino . Sognano i melanconici cofe 
ittfaufte, morte, fcpolcri , Etiopi, e Dernonjv 
Ciò fuppofto conchiudono i Teologi , che da* 
fogni naturali , il può conghietturare fenza 
peccato r intemperamenso deM' Uomo , ra fi- 
nità , la malattia imminente, e l'affetta in 
cui riJomo e inclinato; poiché gli effetti mo- 
ftrano naturalmente la loro caufa , e quelli 
logni fono effetti certi del temperamento , c 
dell'umore nel corpo predominante . Quando 
poi i detti fógni vengono da Dìo , o da un 
Angelo, può fólamentc indovinare colui , che 
riceve il lignificato di elfi fogni da Dìo, o da 
elfo Angelo; cosi Giufcppe in quefto luogo, c 
Danielle a favore de' loro Principi indovinarono. 
Gli altri fógni poi , a fono Diaoolici , o vani , 
c fupcrftizion*, c però fallaci , e pertanto non 
c però permeffo a chicchera indovinare da 
cfìl, e in fatti vien proibito nel Deuteronomio 
al Capo 1 8. v. i o. Ma perchè i fogni Divini 
fogliono eiTere molto rari , e malagcvol cofa è 
difee merli da' Diabolici , e da' vani , però è 
cofe molto ficura difprezzare tutti i fogni , e 
non far di elfi conto alcuno, fc però Iddio non 
rivela altrimenti , o illuminando quegli , che 
fognano, facendo loro faperc, che j fogni prò- 
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cedono immediatamente da Dio, e ftimolando 
quegli, a cercare V interpetrazione di elfi, co- 
me fece a quefti miniftri di Faraone , al me- 
defimo Faraone, a Nabucodonoforc , e a molti 
altri , e in quel cafb rivela Iddio a 1 fuoi amici 
Uomini fanti la interpretazione de'mcdefimi , 
come fece a Giufeppe , e a Danielle^ 

£>. Che fece il Prefetto de' Coppieri quando 
fi vide reftituito al fuo antico pofto; 

AL Quando fu il Coppiere dt Faraone ufcito 
dalle miferie, e fi vide nelle coniazioni della 
Regia del fuo Sovrano , non più fi" ricordò d'i 
Giufèppe fuo benefattore , e fedele interprete 
rie' fuoi fógni , nè parfò a favore di lui a Fa- 
raone , conforme cfpreffamente- nella prigione 
aveva prometto 

Spiega Giufoppe due fógni a Faraone* & è"d* 
lui diclnarato Viceré dell Egitto . Provvede 
quella Provincia . Riconosce i fuoi fratelli , 
ritiene Simeone in carcere con putto > che gli 
conducano Biniamino. 

GAP. IX. Gen. 41- 42. 

2fc TN qnal modocrr(po(e Iddio, che Giuicp- 
JL pe liberato forte dalla prigione? 
M Pacarono due anin, dopo che Giufeppe 
avea interpretati i fogni a mmiftri del Re , 
conforme nel trafoorfo Capitolo abbiamo detto, 
pilpofe Iddio , che Faraone fògnafie , o, per 
Tèmo /A l meglio ' 
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jneglio dire , volle moftrargli in fognò , cofc 
concernenti allo ftato di Egitto alla cura fua 
fubordinato . Parevagli di eflere alla riva del 
fiume Nilo , da cui falivano iétte Vitelle di 
buon afpetto, e grafie affai , le quali pareva- 
no per le paludi, che intorno a etto fi ritrova- 
vano. Venivano sii parimente dal fiume altre 
lètte deformi di vifta , e magre fuor di mo- 
do, e pafcevano appunto nella riva del fiume 
in alcuni luoghi, che prodotta avevano alquan- 
ta erba. Parevagli, che quefte Vitelle attenua- 
te, divoraifcro le fette graffe , di (ingoiar bel- 
lezza fornite, e di afpetto ben pingui. Si de- 
llo Faraone, e indi a non molto riprefé il fon- 
ilo . Parevagli di vedere in un altra vifione fet- 
te fpighe piene, e ben granite , che da un fu- 
fto nafcevano , e pululavano , e fette altre 
ipuntavano sbattute, e offefè da gran feccore, 
e dal Levante , e divoravano la bellezza di 
quelle prime, le quali dà quefte aflòrbite era- 
no, e ingoiate . Si deftò Faraone dopo avere 
baftantemente dormito, e appena comparfa la 
mattina , atterrito trovavau* nell' interno , e 
Paventato, in confideranno , cjie qualche cofa 
fuori del confueto quei fogni gli additavano j 
perlochè mandò a chiamare gli Aftrológi tut- 
ti , e gli Stregoni d'Egitto inficine co' Savi , 
che erano in quel Regno * e tantofto furono 
^efiìalla prefènza fua comparii, rappreiéntò loro 
il fogno , per intender da effi , che cofa figni- 
£càfle, c non vi fu chi fapeue dare adequata. 

inter- 
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Parte IL iji 
interpretazione di etfi per quiete del loro Sovra-i 
no. Ricordandoti allora il Prefetto de' Coppie- 
ri , di quel tanto, che nella prigione accaduto 
gli era , imprefe a favellare con Faraone , c 
così dille.- io confetto Sire in quefto giorno la 
mia colpa , rammemoro là mia ingratitudine 
ufata verfo di voi , allora , che vi otfetì ; c ver- 
(b il compagno della mia carcere, di cui intì- 
no quefto giorno mi fono (cordato. Voi vi sde- 
gnafte mio Signore co' voftri fervi j e comanda- 
le, che io j c il Prefetto de Panatticri ràcchiu- 
(i fotlìmo in una carcere del Principe della mi- 
lizia. Sognammo amendue noi carcerati in u- 
ua notte medefima il prefago di quello, che all' 
uno, e all'altro doveva intervenire. Era in etTa 
carcere un giovanetto Ebreo, (chi avo del mede- 
fimo capo della milizia , cui avendo noi raccon- 
tati i noftri fogni , udimmo da lui il vero tigni- 
fìcato di etfi , e T efperieriza del fucceduto ha 
dimoftrata la verità di quel tanto, ch'ei ci ha 
predetto i conciotfiacofachè ,* io fono ftatodi bel 
nuovo collocato nel mio antico pofto , ed egli 
fu fotpefo in un patibolo . Comandò prontamen- 
te Faraone, che Giufeppe cavato fou*e dalla car- 
cere ; ufoi egli dalla prigione , lo telarono j poi- 
ché coftume era , che i carcerati , in fogno di 
dolore , e di meftizia nodriffero la chioma, eia 
barba, e gli mutarono quella (ordida vefte, la 
quale tenuta avea per molto tempo indetta car- 
cere . Fu introdotto Giufoppe alla prefenza di 
Faraone > cui egli difse : ho veduti di notte tem- 
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pò alcuni fogni , c non ho trovato , chi lappi* 
difeifrare quel tanto, che in elfi fta racchiudo , 
c fimboleggiato , e ho fentito, che tu con mol- 
ta prontezza, faviamentc indovini, ciocché eflì 
vogliano fignificare . Rifpofe a quefte parole Giù- 
foppe: non crediate o mio Signore , che io per 
loverchia accortezza del mio intendimento , o 
vero per virtù mia propria , dia nel légno nel 
pronoftico de* fogni, che mi accingo a interpre- 
tare, ma è pura affiftenza del fommo Dio , il 
quale fi degna rivelarmi quello , che nella clV 
pofizione delle vinoni io vaticino -, non è dun- 
que maraviglia , fo i voftri Savi non hanno da- 
to nel fogno } poiché quefta non è cofa , che de-» 
penda dalle forze umane, ma dalla intelligen- 
za, che fomminiftra a chi vuole il grande Id- 
dio y potrebbe adunque Iddio , rifpondcre egli 
da séfenza fervirfi della miaperfona, e rivelar- 
vi le cofo felici , che fi racchiudono in quefte 
voftre vifioni , e fi contengono . Raccontò adun- 
que Faraone aGiufoppe il fogno da liy veduto, 
c cosi diffe : parevami di ftar accanto alla riva 
del noftro fiume , da cui falivano fette Vitelle 
di buon alpetto 3 e grafse afsai , le quali pafee-» 
vano in certi prati paludofi : vedeva iodopoque-i 
fte, altre fotte Vitelle cosi deformi, e maciieiv* 
ti , che non mai fimili in tutto V Egitto vedute 
li erano, e ofservate. Dopo, che quefte ebbero 
devarate, e ingoiate le prime fette, non dava^ 
no alcun contrafsegno di efser fazie , ma erano 
magre come prima, e da fquajlorc afsalite, c 

da 
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#a debolezza; Mi deftaiio allora, e opprefsodi 
bel nuovo dal forino , tornai ad addormentarmi ; 
Vedeva io in un altro fogno , fette fpighe ben 
piene; e belle afsai, che pullulavano in un gam- 
bo , e altre fette sbattute , e percofie dal vento 
Euro, che germogliavano dalla ftoppia, e divo- 
ravano le prime belle i e piene; ha rapprefen ta- 
ti amendue i fogni a' miei Maghi , e a'Savj di 
Egitto $ e non hanno faputo dare, adequata in- 
terpretazione ai medefimi; Rifpofea quelle pa- 
role Giufeppe.- àmcnducquefti fogni, hanno u- 
na medefima interpretazione , e un foi fimbolo . 
Iddio fi c degnato di moftrare a voi quello , che 
è per fare , e quello,, che neir Univerfo Mondo' 
adefso e per feguire i Le fette Vitelle di buoni 
alpetto, e le fotte fpighe ben piene , additano 
fotte anni di abbondanza, e hanno la medefima 
interpretazione,- e lo ftefso lignificato. Le altre 
fotte Vitelle poi efienuate, e macilenti, chefo- 
livano dopo efse , e le fette fpighe vote , e orTc- 
fo dal vento Levante * efprimono fette anni di 
fbmma penuria, e di careftia. Verranno i detti 
afrni con quefto ordine: faranno prima fette an- 
ni di grande abbondanza in tutta la Provincie 
di Egitto; dopa i quali fuccede ranno fette anni 
di tale penuria , che manderanno in dimenti- 
canza la fertilità del tempo trafeorfo ; poiché 
dee rifinire quella gran fame l'Egitto i e le Pro-» 
vinc-ie circonvicine : e la gran penùria de vive- 
ri farà (bordare 1* abbondanza si grande , che iti 
guei paefi foerimentarono . caufa poi, per* 
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fhè avete veduto il fecondò fogno , che ha Io, 
flefio lignificato, del primo, è, perchè Iddio ha 
voluto darvi manifefti indizj, che quefta cofaè 
per feguirej poiché così ha deliberato il gran Si- 
gnore, e ben prefto adempirà i fuoi decreti già 
ftabiliti. Vi configlio pertanto o mio Signore , 
che voi facciate /celta d' un Uomo favio , e in- 
duftriofo, e lo dichiariate foprantendente di tut- 
to l'Egitto alvoftro dominio fubordinato. Con- 
viene, che concediate facoltà al medefimo di e- 
leggere altri miniftri fubalterni in tutte le Pro- 
vincie di Egitto, e cheraguni ne' pubblici gra- 
nai la quinta parte della raccolta, che féguirà 
ne' fette anni di abbondanza , i quali fono im^ 
minenti , e procuri , che quefto grano ila fotto 
il voftro dominio ripòrto , e fi confervi in tutte 
le Città , che fono a voi foggette. Facendo in 
quefta guifa, vi preparerete con provvifione ba- 
llante per li fette anni di careftia , la quale è 
per opprimer V Egitto , e in quefto modo , gli 
Uomini non periranno in quella grave penuria, 
che dopo T abbondanza tolto fovrafta . 

Z>. Che ditte Faraone quando udì il confi- 
glio da Giuféppe fomminiftrato ? 

Ad. Piacque fuor di modo al Re, e a tut- 
ti i Cortigiani il penfiero fuggerito da Giu- 
seppe; parlò adunque il Re co' detti Cortigia- 
ni, e loro difse .• potremo noi forfè ritrovare 
Uomo fimile in quefto, che abbia una tota-' 
le pienezza dello fpirito del Signore , di cui' 
egli è fopraffatto f rivolto pertanto il Re a' 

Giu- 
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Giufeppe , in quella guifa gli difse : giacche 
Iddio ti ha rivelato quanto «li hai detto, io 
so certo , che non potrò trovare un altr' Uo- 
mo, che ti uguagli, e per tanto , ti dichia- 
ro foprantendente della mia Regia: il popolo 
tutto Egiziano , obbedirà a ogni cenno della 
tua' bocca; io (blamente nel Trono Reale in- 
tendo di efTere a te antepofto , e preferito ; 
nel rimanente poi tu devi governare il Re- 
gno, e tutti prederanno a te omaggio . Dif- 
fe di bel nuovo Faraone a Giufeppc: tu farai 
plenipotenziario di tutto l'Egitto. Si cavò per 
tanto l'anello dal dito, con cui improntava i 
decreti , che egli faceva alla giornata , e lo 
diede a Giufeppe , affinchè potefTe ancor egli 
col nome del Re pubblicare una qualche leg- 
ge , che fo(Te ftata in fuo compiacimento; lo 
fece veftire di un abito preziofo di biffo , 
proprio de' Principi, e de' Signori di maggior 
grido, e gli poie al collo una collana di oro, 
in fegno , che (opra gli altri tutti ingrandi- 
to era , e (bllevato . Comandò , che cntraiTc 
nella feconda carrozza dopo la fua, per ino- 
ltrare , che egli la prima perfona era dopo 
quella del Sovrano , e che veniva coftituico 
Viceré dell' Egitto . Ordinò , che intimaiTc a 
tutti il banditore a fuon di tromba , che ogn* 
uno alla prefenza di Giu(èppe s' inginocchiar- 
le , e che conofceflfero , che era dichiarato (b- 
prantendente all' Egitto . Diflfe di bel nuovo 
faraone a Giufeppe : ti giuro per lo Regno 
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Mio , e per la mia Corona , che di tal ma- 
niera faro rendere i miei popoli a te /ogget- 
ti - che in certo modo non ardiranno fenzst 
un efpreffo tuo comando in tutto il Regno , 
di movere una mano , e di alzare un folo 
piede . Gli mutò il nome di Giufeppe , che 
fino dalla nafeita aveva, e lo chiamò in lin- 
gua igiziana in un certo modo, che fignifi- 
ca nel noftro Idioma: Salvatore del mondo , 
perche avea colla fua prudenza , e accortez- 
za, liberato il mondo da una fame orrenda* 
che fovraftava. Gli diede per moglie una cer- 
ta donzella chiamata per nome Afenet, figlia 
di Putifar Sacerdote Egiziano di Eliopoli ♦ 
Andò adunque Giufeppe a vifitare i paefi tut- 
ti d'Egitto, effendo allora in età di trent' an- 
ni , quando fu deftinato da Faraone a quefto 
impiego , e gli fu data quefta univerfale in- 
cumbenza, ed egli girò, ed efaminò con tut- 
ta la diligenza tutte le Provincie al dominio 
Egiziano fubordinate, per fare in effe laprov* 
vinone del grano , e l'efecuzione de' fuoi di- 
icgni . 

Di Defidcrerci fapcre fe quel Putìfarrc , che 
per ordine di Faraone diede la figlia a Giu- 
feppe per moglie , fofle quel medefimo flato 
fuo padrone > il quale comprato V avea da' 
Madianiti di cui abbiamo già favellato? 

M. I Rabbini, Y opinione de* quali non di- 
fpiacc a S. Girolamo , a Ruperto , e al To- 
flato fon di parere, che fia il medefim<j./S* 
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iAgoftino , Lirano , Lipomano , é molti altri 
tcngon féntenza , che fia un altro differente 
da quello; poiché l'uno era capo della mili- 
zia, e T altro, Sacerdote di Eliopoli , e feb~ 
bene nella verdone latina > l'uno, e l'altro , 
col medefimo nome di Putifarre vengon chia- 
mati, nella Bibbia Ebrea , fono con differen- 
ti lettere ferirci j poiché dicefi Pusifarciìpri* 
mo, e Putifcrang il fecondo. 

D. Si avverò realmente quel tanto , che 
avea Giuseppe a Faraone vaticinato? 

Ai. Venne l'abbondanza de' fette anni pre- 
detta da Giuféppe , e riponevano ne' granai 
di Egitto i manipoli fenza batterli , affinchè 
unito il grano colla paglia , e colla fteppia , 
più lungo tempo fi confervafse. Ripofero bia- 
de in abbondanza in tutti i pàefi del Regno 
Egiziano . Vi era in quegli anni quantità sì 
copioia di grano , che gareggiava in certo 
modo co' gli atomi della rena del mare , e 
iopravanzava la quantità degli anni preceden- 
ti benché fertili, e ben copiofi . Ebbe Giuicp- 
pe in quefto tempo dell'abbondanza, avanti, 
che vcnifse la careftia due tigli, partoriti dal** 
la fuddetta fua moglie Afenet figlia di Puti- 
farre Sacerdote di Eliopoli . Chiamò il pri- 
mogenito Maaafie , che fignifica nella favella 
Ebrea dimenticanza , e volle dire : Iddio con 
«juefta grande felicità concedutami, mi ha fat- 
to feordare di tutti i patimenti iorTerti » e 
della cajà dj mi* padre . Chiamò il feconda 
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fcfraimo, che in efsa lingua lignifica accrefei- 
mento, c volle denotare: mi ha facto crede- 
re il mio Iddio nel luogo medefimo , dove 
opprefso era io, e umiliato. Pacati, che fu- 
rono i fette anni di abbondanza nell'Egitto y 
conforme avea Giufeppe predetto , giunfero 
gli anni della careftia ; in buona parte dei 
Mondo fu eftrema penuria , e nell'Egitto vi 
era grano. Quando cominciarono gli Egizia- 
ni a provare la fame, ricorfero tutti a Farao- 
ne, chiedevano pane, e alimenti , ed egli non 
altro rifpondeva loro, che quefìe parole: an- 
date a Giufeppe , e fate quel tanto , che vi 
ordina e/so , e vi comanda . Crefceva ogni 
giorno la fame in tutti i paefi circonvicini , 
c allora Giufeppe aprì i granai , e vendeva il 
grano agli Egiziani , poiché ancor elfi erano 
dalla fame moleftati . Tutte le Provincie cir- 
convicine venivano in Egitto a comprare i vi- 
veri , per mitigare alquanto l'afflizione gra- 
ve, che loro apportava una careftia cosi mo- 
kfta . 

-D. Come fecero a follevarfi dalla fame i 
figli di Giacob, che abitavano nella terra di 
Canaan , poiché anche in quella Provincia 
giunta era la careftia? 

M. Ebbe notizia Giacobbe , che fi vendeva- 
no viveri in Egitto ; difie pertanto a'fuoi n% 
gliuoli: perchè trafeurate voi di provvedere la 
cafa del ncccfsario foftentamento? io ho avuta 
notizia, che in Egitto fi vende grano, andate 

adun- 
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adunque , comprate il bifbgncvole , affinchè 
non ci confumi affatto quefta sì grande penu- 
ria , e ci rifinifca . Andarono adunque dieci 
fratelli di Giufeppe in Egitto a comprar gra- 
no. Volle Giacobbe, che Biniamino reftafsein 
cafa, onde difse a' fuoi figliuoli : non voglio , 
che nel viaggio gli fucceda qualche grave di- 
favventura. Andarono i detti fratelli in Egit- 
to , infìeme con altri molti > i quali pure s* 
incamminavano a quella volta a comprar gra- 
no , perchè grande era la fame nella terra di 
Canaan . Era Giufeppe Vkcrè dell'Egitto > e 
a un fol cenno di lui , fi vendeva al popolo il 
grano, conforme ei difponeva. Apbena entra- 
ti furono i fratelli nella Regia di Egitto , fe- 
cero un profondiflìmo inchino al Viceré . Efso 
riconobbe quelli , ma egli non fu 7 da effi rico- 
nofciuto , perchè aveva mutato nel 1' agu men- 
to del corpo i delineamenti del volto , e ere- 
feiuta era la barba , onde non è maraviglia , 
che non fofse raffigurato tfai fratelli . Parlò 
afpramente con eflì , non già come a fratelli , 
ma come fé foftero realmente stranieri, edif- 
fé loro: d'onde fete voi venuti? rifpofèro eflì: 
dalla terra di Canaan per comprare il grano , 
ci vitto necefsario al noftro foftentamento • 
Mentre parlava Giùféppe, egli conofeevai fra- 
felli , e non era da eflì per tale fuppofto . Si 
ricordò allora de* lbgni , e ofservò , che con 
tutta puntualità fi adempiva quello, che veni- 
va in eflì fimboleggiato j perlochè volle non già 

per 
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per vendetta , ma affinchè maggiórmente fi àv* 
veralse quel tanto , che elfi rapprelèntavano } 
per rendere i fratelli , una volta a lui malaf- 
fetti , proftrati > e fupplichevoli , volle dico 
parlar con elfi aframente, e far loro eonofec- 
rc la loro empietà , e farli ravvedere del male 
fatto, acciocché conofcerTcro la verità de' fogni 
narrati una volta dal lor fratello. Parlò adun- 
que con elfi , e loro ditte .* voi lete efploratori , 
c quà lète venuti , per confiderare la parte più 
debole del paefè , e meno munita , per -unirvi 
pofeia co'noftri nemici, e Ibggiogarci. 

Z>. Mi pare, che Giulcppc in quelle! parole 
mentiffe \ poiché molto bene fapeva , che etti 
non erano venuti per elplorare la terra , ma 
per comprare il grano , e per rilìorarfi dalla 
fame, che gli opprimeva? e 

Ai, Rifponde a quello voflro dubbio V An- 
gelico S.Tommalb, e dice , che Giufeppe non 
proferiva quelle parole quali affermare affeve- 
rantementc voleffe , che follerò elfi efploratori *, 
ma Iblo tentava quegli , e gli neceflìtava a ri- 
Ipondere , per poter avere in quella guifa da 
elfi qualche contezza del padre loro , e di Be- 
niamino,' nè in quello faceva loro ingiuria al- 
cuna 3 poiché rei erano , e meritevoli di pena 
maggior affai i c poteva come Viceré dell* Egit- 
to punire l'orrendo delitto commeiTo da effi $ 
colla pena eziandio di morte. 

Z>. Se Giuléppc tanto bramava di aver nuo- 
va del padre , c del fratello ; perchè almeno 
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Re! tempo > che egli fi trovava comandante di 
Egitto, non iterine al padre nella terra di Ca- 
naan , luogo non molto lontano , e in quefta 
gui/a l'averebbe coiiiblato, c ricreato? 

AL Rifponde parimente a quefto dubbio V 
Angelico S. Tommafo , e dice , che Iddio non 
volle, che Giacob foflfe awifato avanti al tem- 
po, e alla occafione della fame grande , lacua- 
le doveva coftringere i fratelli, a venire in Egit- 
to , e comparire dinanzi al loro fratello per 
comprare le cote neceflaric al loro Ibftentamen- 
to. Quefto conobbe Giutèppe per iftinto parti- 
colare di eflfo Dio , conforme lo notifica loro 
nel Capo 45;. v. 8. Ebbe però Iddio vari moti- 
-vi permettendo, che vivefle. si lungamente Gia- 
cobbe addolorato , e piangeffe il figlio morto , 
e sbranato da una fiera ; I. Perchè con quefto 
rormento purgaflfe Giacobbe alcuni peccati leg- 
gieri , e piccoli mancamenti , de* quali vanno 
macchiati anche i giufti ; IL Volle in quefta 
guifa provare Iddio la virtù non meno del pa- 
dre , che del figliuolo, la pazienza, e la rafie- 
gnazione nel divino volere , conforme provata 
avea la ubbidienza d' Ifàc , c di Abramo fuoi 
progenitori , e antenati . III. Perchè fc faputo 
averte il padre > che il figlio fchiavo era in E- 
gitto , lo averebbe ricattato a qualunque prez-* 
zo, e non farebbe giunto a efler Principe, con-, 
forme avea deliberato Iddio in premio della fua 
umiliazione. IV. Volle Iddio, che fi avverarte- 
lo i fogni , c che coft retti foflcre i fratelli a 

veni- 
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venire in Egitto, e a proftrarfi dinanzi a Giù- 
feppe loro fratello. V. AfTinchèvenifleconque- 
fta occafione Giacobbe in Egitto , e ivi multi- 
plicafle , e fi verifkafTe quel tanto , che avea 
predetto ad Abramo , e fta.regiftrato nel Ge- 
nefi al Capo 1 5. v. 1 3. 

D. Che rifpofèro i fratelli , quando udiro- 
no, che trattati erano come efploratori* 

M. Replicarono elfi: non è così come voi 
dite, caro Signore, ma noi voftri fervi qua 
fiam venuti per comprar grano , e per far prov- 
vifione di più forte di alimenti . Noi tutti fi?.- 
mo figliuoli di un Uomo dabbene , fiamo paci- 
fici , e non macchiniamo cofìx alcuna di. male 
noi voftri fervi a quefta terra. Rifpofè loro 
Giufèppe: la cofa non è al certo, come voi di- 
te, qua venuti féte per confiderare la parte più 
debole del paefe, e non munita. Replicarono 
etti: noi voftri fervi, riamo dodici fratelli figli 
d'un Uomo, che abita al prelènte nella terra 
di Canaan v il minore y è appretto il padre, e 
uno è morto. Soggiunte egli: ora da quefte 
voftre parole conofco, che voi fingete, 1 e che 
fete veramente e (plora tori ; voi con fbmma 
menzogna andate dicendo, che fete dodici fra- 
telli , e che il minore è rimafo in cafa appref- 
fò il padre ■> voglio pertanto far una pruova di 
voi , e vedere fc féte finceri , come voi dite , 
ovvero efploratori y giuro per la vita di Farao- 
ne, non ufeirete tutti di qui., finat tantoché 
venga quel voftro fratello minore , che dite » 
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che rimafo e in cafa acccanto afuopadre. Spe-\ 
dite uno di voi alla terra di Canaan , e quefti 
conduca qui il fratello; in quefto mentre voi 
ftarcte fra ceppi incarcerati , infino che fi pro- 
vi colla elperienza, fe vere fieno le cofe, che 
avete dette , ovvero falfc -, fe quefto non fate , 
giuro un altra volta per la vita di Faraone io 
mi confermo, che voi Zete cfploratorii 

D. Che giuramento è quefto , che fa Giu- 
feppe, per la vita, e per la ialute di Faraone? 

M. Può eflferc giuramento afler torio, dice 
Cornelio a Lapide , e può avere quefta fignifì- 
cazione: giuro per quel Dio, che è autore, c 
cuftode, della vita di Faraone, Principe, che 
Ivifceratamentc mi ama, e mi protegge. Può 
edere ancora giuramento efecratorio, e vorrà 
dire: prego Iddio, che tolga la vita, e la fa- 
Iute a Faraone mio benefattore, fe io non vi 
{limerò efploratori , quando voi prontamente 
non conduchiate alla mia prefenza il fratello 
voftro minore, che dite, che Biniamino fiad- 
tlimanda. 

-D. Se quefto è, averà mancato Giufeppé 
alla Carità, e alla gratitudine, che doveva pro- 
fetare a faraone; poiché nel giuramento fud- 
detto , pare , che defideri , che tolga Iddio là 
vita, e la falute a Faraone/* 

Af. Allora farebbe contro alla Carità il det- 
to giuramento, quando falfb fo(Te , maeflfendo 
egli vero quel tanto, che con eflo fi afferma, 
è più tofto fecondo la Carità che oppofto alla 

mede- 
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inedefima, come faceva in quello ca/oGiufcp- 
pe , il quale defidcrava bene a Faraone dicen- 
do ; falvi Iddio il mio Sovrano , fc vero è 
quello* che io affermo, e atteri feo: e vedete, 
che inoltrava egli con quefte parole la ftima' 
grande, che di quello egli faceva, e quanto 
alla prefenza degli altri ei l'onorava. 

D. Dunque Giufèppc bramava male a Fa- 
raone poiché defiderava male a lui , fe quello 
ch'egli diceva non era vero-, or è certo, che 
dicendo egli , che i fratelli foflero efploratori , 
tali effi non erano , ed egli molto bene fapeva , 
che di qucfto vizio non erano effi imbrattati -, 
pare adunque, che in tutti i modi defidcri 
male Giufèppe a Faraone ? 

Ai. Non afTerifce Giufcppe per la vita di 
Faraone, che fe non condurranno effi Biniami- 
rio , egli crederà , che fieno elFi efploratori , ma 
folo dice ; aliocjHÌn per falntcm Phara$ms cxplè- 
r^torcs cftis) e volle dire, ie non mi mondere- 
te , che le voftrc parole vere Ibno , conduccn- 
domi Biuiamino in Corte , farete da me trat- 
tati come efploratori, e fevcramente puniti; 
poiché temeva grandemente Giufcppe, comeaf- 
ferifee S. Giovanni Crifòftomo nella omilia ^4. 
del Generi , che i fratelli averterò trattato Bi- 
uiamino, comechè figlio era com'efTo di Ra- 
chelle, nel modo, che avevano trattato lui, 0 
che T averterò venduto, o ammazzato, però vo- 
leva in tutti i modi, che alla fua prefenza gliele 
eonducefeo. Due volte giuro Giufeppc per la 
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vita di Faraone, la prima allorché dine.- per 
fai ut e m Pharaonis non egrediemini bine > donec ve- 
nia* frater vefier minimns\ e in fatti o nervo 
guefto giuramento, poiché non perniili, che 
partiflero tutti, ma lafciò in guardia Simeone , 
e ordinò, che gli altri tornaflero alla lor pa- 
tria ; poiché non aveva egli detto : nullus veftrum 
egredietur bine, ma non egrediemini bine , cioè 
non ufcirete tutti, ma quaicheduno di voi ri- 
marrà per pegno, e per mallevadore di tutti 
gli altri. La feconda volta fu quando dine: per 
falxtem Pbaraonis exphratores efiis , e volle di re: 
{e non mi condurrete il voftro fratello minore 
tratterò voi come indegni , e féveramente vi 
punirò. 

D. Che fece Giutèppe, dopo averli alquanto 
afpramente trattati ? 

M. Comandò, che racchiufi fonerò in una 
carcere, dove per tre giorni volle, clic fodero 
tutti imprigionati. 

Z>. Perché tre giorni, né piw , né meno, vol- 
le Giufcppe, che fteirero i fratelli in qucllicar- 
cere ? 

M. Rifpondono il Toftato, e il Lirano , e 
dicono, die Giuféppe pretefe di punire incerto 
modo con gaftigo condegno i fuoi fratelli , i 
quali avevano in tre maniere peccato contro di 
lui ; L Quando deliberarono di ocxiderlo , e 
dittero .• venite accidamus eum \ IL Quando lo 
gettarono nella cifterna, affinché perilTe mi fera- 
mente dalla fame , e dalla fete -, IH. Quando lo 
Tomo IL K veri- 
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venderono, come fe foflfe uno fchiavó vile a' Ma- 
dianiti ; però ftabili egli , che purgaflero almeno 
in parte l'enormità di un tal fatto con tre gior- 
ni di prigionia. 

JD. Perchè permette Giufeppe, che anco Ru- 
ben rinchiufò fia in carcere., fe egli innocente 
era, e non fòlo non avea aderito al malvagio 
confìglio de' fuoi fratelli , ma avea eziandio im- 
pedito, che elio uccifò fofle, e voleva ricondur- 
lo al padre, e però li fquarciò per lo dolore le 
vefli , quando vide che non più era il fanciullo 
nella alterna/ 

M. Non poteva allora Giufeppe, dice il Pe- 
rerio, operare comodamente in altra forma ; 
concioffiacofachè fè diftinto averte Ruben, e non 
l'avene come gli altri punito, a verebbero potu- 
to facilmente i fratelli venire in cognizione, che 
egli fofle Giuféppe, e non era allora efpedientc, 
eh' egli ancora fi palefaffe , onde , fe venuto fof- 
fé Ruben fblo, e fcparato dagli altri, l'avereb- 
be al certo trattato con diftinzione Giufeppe , 
con molta umanità, e benignamente. 

-£>. Che fece Giufeppe, quando fcarcerò i fra- 
telli dopo tre giorni? 

M. Nel terzo giorno , ordinò, che cavati 
fodero dalla carcere i fratelli, li fece venire al- 
la fua preféaza, e loro d irte : fate pure quel 
tanto , che io vi ho détto , e vivercte , perchè io 
non vi farò cofa alcuna, che oppofta ila alla fe- 
de, e alla umanità; poiché quantunque io fia 
Principe, temo, e adoro quel grande Iddio, 
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che <i Re de* Regi * e Sovrano de' Monarchi * 
fb che egli ha da giudicare le mie azioni, e di- 
mandarmi minuto conto di ciafeheduna diede. 
Voglio fare la provai le iéte gerite di pace, ov- 
vero efploratori -, voglio, che un di voi riman- 
ga legato nella prigione, e voi andate pure a 
cafa, e portate il grano , che avete comprato per 
voftro foftemamento* Conducetemi il voftrólra^ 
cello minore , affinchè comprovi là realtà del- 
le veftre parole, e io non abbia a eflfere coftret- 
to a darvi la morte, come a efploratori> e ni- 
mici di quefta patria < Accettarono etti, quanto 
avea Giufeppe deliberato* Parlavano adunque 
quefti fratelli f un V altro , compaflfionandd le 
proprie difavventure , e dicevano: giuftamentc 
permette Iddio, che noi tali mtférie aderto fpe- 
rimentiamo, in pena del noftro enorme peccato 
Commenb , allora quando vedevamo le mifc- 
rie del noftro fratello, e le anguftie nelle quali 
fi ritrovava quando fi raccomandava a noi, e 
fbrdi eravamo alle umili iftanze ben dolorolc , 
ch'egli faceva: per quefto ha permetto Iddio , 
che noi opprefli fiamo da quefta difavventura , 
e aflaliti. Faceva eco a quefte parole il folo Ru- 
ben s A quale non aveva acconfentitó alla ven- 
dita, nè agli ftrazj fatti a lui, e diceva: non 
vel diffi io, che voi non volefte oltraggiale il 
fanciullo, e offendere il fupremo Signore , e voi 
non volefte porger l' orecchiò alle mie parole ì vi 
Ita 1 dovere , è ben ragione , che noi mojamo , 
in pena, che abbiamo uCci(b un caro noftro 

K % fra- 
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fratello. Proferivano i fratelli quefte parole taf 
lingua Ebrea, e fi pervadevano, cheGiufcppe 
non intendete, poiché per maggiormente diflì- 
mularc, aveva infino allora parlato con elfi per 
mezzo di un InterpeVc ; ond* egli mono da un 
naturale affetto per vedere i fratelli fomma- 
mente addolorati, fi allontanò alquanto da efli , 
e piante , e pofeia tornò a ragionare con effl , 
come anzi avea fatto. Ordinò, che alla preten- 
da loro legato folte Simeone, e imprigionato , 
e comandò fotto mano a* miniftri , che empief- 
léro i facchi loro di grano , e di più , che po- 
neflero la moneta, che portavano ne* facchi di 
ciafeheduno, e inoltre, che deflfero loro di più 
di quello , che avevan comprato, tanto quanta 
baftante forte a foftentarli pel viaggio, e la bia- 
da per li giumenti , affinchè portafiero alla ca- 
ia loro fenza diminuzione quello, che compra- 
to avevano nelT Egitto . Eféguirono così i mini- 
ftri, ed efli poterò il grano ne' loro giumenti, 
e fi partirono. 

D. Vorrei fàpere , perchè volle Giufèppe , 
che redatte in carcere Simeone piuttofto , che 
alcun altro degli altri fuoi fratelli? 

M. Quando fu Giuteppe venduto a' Madia- 
niti , Ruben era lontano, fòttentrava neir au- 
torità di maggiore Simeone, e doveva impedire 
tal vendita, e rintuzzare l'orgoglio de' fratelli > 
e però reo era in qucfto delitto più degli altri, 
c come tale, era eipediente , che fotte egli in- 
carcerato, Oltredichèj Simeone, era petulante 
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affai , l come afferma Giuléppe Ebreo , era fta-- 
to più infoiente verfo Giufeppe .• l'ardimento, é 
V iniquità di Simeone , fi deduce dalla ftragfe 
fatta de* Sichimiti , conforme abbiamo ibpra • 
rapprefentato , e fi legge nel Genefi al Capito- 
lo 34. Afferma Teodoreto , che è molto proba- 
bile, che dopo partiti i fratelli trattate Giufep- 
pe s Simeone imprigionato con molta umanità, 
lenza però feoprirfi, che egli foffe fuo fratello, 

&. Che avvenne a' fratelli , per la via mentre 
andavano a cafa del padre loro? 

M. Uno di eli! , aprì il facco rtell' ofteria , 
per dare la biada al fuo giumento, e vide, che 
alla bocca del facco , vi era il denaro sborfato 
da lui-pel prezzo di quello , che nelf Egitto *a~ 
vean comprato ; lo rapprcféntò a* fratelli , e lo- 
ro difle/ mi è flato reftituito il danaro, eccolo 
nella apertura del mio facco; sbalordirono tut- 
ti dallo ftupore , e andavano sbigottiti l'uno ali* 
altro così dicendo ; che cofa è mai quefta , che 
Iddio ha permeffa a noi inquefto tempo? giun- 
fero finalmente alla terra di Canaan, alla pre-» 
fenza di Giacob padre loro , gli rapprefentaro- 
no quanto era loro accaduto , e dinero : il 
Signore Viceré dell'Egitto , afpramentc ci ha 
trattaci, eci ha ftimati eiploratori di quel pae- 
fe • Noi gli abbiamo rifpofto , che eravamo Uomi- 
ni pacifici, e che non macchinavamo altrimen- 
te in-fidie alla Provincia. Gli abbiamo afterito, 
che eravamo dodici fratelli generati da un fol 
padre, che uno di effi morto era , e che il 
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minore , rimalo era in cafa appreflfo al padre 
noftro nella terra di Canaan . Égli ci replicò ; 
voglio far prova di voi fe lète veramente elplo- 
ratori,'o pacifici: lafciate uno de'voftri fratel- 
li appretto di me, e voi portate i viveri alle ca- 
le voftre, e partite da quefto luogo > conduce- 
re poi il voftro fratello minore a me, acciocché 
io conólca , che non lete voi efploratori , e pol- 
liate recuperare quefto , che rimane fra ceppi 
nella prigione , e avere ancora licenza per T av- 
venire di comprare quel tanto , che abbilógna 
al voftro lòftentamento. Dopo che ebbero pro- 
ferite quelle parole , rovefeiarono i lacchi per 
votare il grano, e trovarono il danaro nella a- 

Sfrtura del facco di ciafeheduno di eflì , che 
ava legato a un panno, e involtolato, e ben- 
ché già per la ftrada fi erano di ciò accorti , 
fingono nondimeno allaprefenza del padre, che 
giunga loro nuovo, per lo timore, che aveva- 
no, di dovere effere riprefi come poco attenti 
da elfo, e rimproverati, Si lpaventò di quefto 
avvenimento il padre , e finterò ancora elfi di 
atterrirli, temeva prudentemente il vecchio , 
chefe efli tornati non fodero irt Egitto, farebbe 
accaduto qualche grave danno a Simeone in- 
carcerato, per la tralcuragginedi quefto dana- 
ro trovato ne' loro laschi e fc ^x>i tornati fo£ 
fero, che facefle qualchd affronto a elfi, e che 
tacciati il Viceré li averte come ufurpatori del- 
la moneta. Si dolfe grandemente Giacobbe del- 
la nuova infaufta , che i figli dall' Egitto gli 

avean 
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av:an portata ; onde iéco fteflo fi lagnava , é 
ranmaricandofi così diceva.* mi avete ornai ren^ 
duo privo de' miei figliuoli : Giufcppenon c più 
vivo i Simeone è in carcere , pretendete adeflò 
di evarmi Biniamino , io folo forTro molti tor- 
meiti , mentre mi veggio ornai privo di figli . 
Rilx)(é a quefte parole Ruben ; io vi pro- 
meteo certamente di condurvi a cadi il voftro 
figli» -, e fòn contento , che voi ammazziate 
due le miei figliuoli, fe manco alla parola, e 
fe noi riporto meco Biniamino ; congegnatelo 
a me, e io prometto di reftituirvelo . Diflc 
Ruben quefte. parole per modo d'iperbole, fi- 
gnificando con quefto, che averebbe ricondot- 
to il fanciullo, a lui confegnato. Replicò al- 
lora Giacobbe: non voglio permettere, che va- 
da con voi il mio figliuolo minore, poiché già 
un fuo fratello e morto, ed egli folo di Ra- 
chelle mi è rimalo, fe per dilgrazia fuccedefle 
a lui nel paelé dove voi andate qualche difav- 
ventura, farefte caufa, che io avanzato negli 
anni / e già decrepito, morirti di puro dolore, 
e accelererei^: non poco il fine della mia vita . 
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Condncono i fratelli Binìamino in Egitto , in 
ricevuti da Gittfeppc benignamente , imbandì 
fee loro un convito -, fa trafugare la ta^aiei 
facco di Binìarnino , e fìnge di volerlo cane 
ladro per feo [chiavo, 
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£>>/~^ Ornc s' induflc Giacob a mandar Buia- 
' V-y mino imìeme co* fratelli al Vicerèdeir 
Egitto?. .1 

A£ 'Mentre ftava Giacobbe renitente a man- 
dar Biniamino , la fame travagliava noabil- 
mentc tutto il paefe , e ogn' uno aggravato ft- 
ra da quella fieritfìma careftia. Si erano om4 
confumati i viveri , i quali avevano condotti 
dall' Egitto s ed erano quafi finiti. Difle adun 
que Giacobbe a'fuòi figliuoli: tornate in Egit 
to, e fate provvifione di pochi viveri per fol 
levarci dalla fame, che ci tormenta. Giuda * 
che tra tutti i fuoi fratelli dotato era di mag- 
gior coraggio, e di prudenza, fi oppofc al p- 
dre, e cosi ditte: egli fi è proteftato con n<^> 
c alle parole ha eziandio aggiunto il giurami 
to per la vita, per la falute di Faraone , M 
eipreflamente ci ha detto.- non abbiate 'ardre 
di comparirmi dinanzi , fe non conducete pn 
voi il voftro fratello minore, che dite* chepi- 
marnino fi addimanda . Se voi acconfentit^ di 
mandare il fanciullo con noi , fumo diffbfti 

> ne 
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aoi tutti ad andare, c comprare te cefe, che 
abbifbgnano per lo voftro fbftentamento i fepoi 
non volete che egli venga , noi aflblutamente 
non anderemo-, concioffiacofachè , quel Signo- 
re fi è proteftato con noi conforme altre volte 
abbiamo detto.- non mi comparite dinanzi few- 
za il voftro fratello minore. Replicò a quefte 
parole Giacobbe, chiamato con altro nome an- 
cora Ifraellc; gran difgrazia c la mia, e pare 
al certo , che per agumcntare la mia miferia > 
abbiate fommiuiftrata occafione al Viceré, che 
v'interroga (Te di tutto il voftro parentado > 
perchè voi gli dovette dire, che avete ancora 
un altro fratello nmafo in cafa. Ri Ipofero el- 
fi.- ci ha quel Signore interrogati, c ha volu- 
to fapere per ordine tutta la noftra generazio- 
ne; egli ci ha dimandato, fe viveva ancora no- 
ftro padre, e fe avevamo altro fratello ? noi a- 
dunque per confcguenza abbiamo rifpofto a quel- 
lo, che egli ci ha interrogati: potevamo forfè 
indovinare, che egli foffe per dirci, conducete 
con voi il voftro fratello in Egitto ? parlò ani- 
mofamente ancora Giuda , e dilTc a iuo padre t 
contentatevi, che venga Biniamino con noi, af- 
finchè portiamo andare in Egitto a provvedere 
il bifógncvole , per alimentare la noftra vita , 
alcrimente faremo coftretti a perir dalla fame 
noi, e i noftri poveri figliuolini. Io ricevo fb- 
pra di me il fanciullo, confcgnatelo a me, e 
pretendete, che io ve ne renda buon conto-, fc 
io non lo riconduco a ca(a> c non lo refticuii* 

co a 
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co a voi, mi contento, che infino, che io vr- 
vo mi rimproveriate come reo di grave colpa 
quefto peccato, e che voi mi diate il meritato 
gaftigo di qùefto fallo . Se non ci forte flato 
quefto indugio di tempo , per caufa voftra , per- 
chè ci avete negata la permiflìone di condur 
con noi Biniamino , faremmo di bel novo an~ 
dati in Egitto a e tornati un'altra volta. 

D. Si rifolvè pofcia Giacobbe a mandare Bi- 
ni amino con eflì ? 

M. Sentite che ebbe Giacob le parole de'fuoi 
figliuoli, parlo con eftì , e di (Te loro: le è ne- 
ceflfario adunque, che egli vada, fate pur cioc- 
che volete ; prendete delle frutte migliori , che 
fi trovano in quefto paefe, portatele nelle vo- 
ftre bifaccie, e fate un grato prefénte al Signor 
re di quella terra . Portate un poco di bombe- 
raca, di mele, di ftorace , di lagrima , di mir- 
ra, di trementina, e poche mandorle . Portate 
parimente la moneta duplicata con voi , cioè 
quella per comprare adeffo il bifognevole, e 
quella ancora, che trovarle ne'voftri ficchi , 
perchè può efTere, che Ila accaduto il collocare 
ne facchi quella moneta per abbaglio de' mini- 
ftri , non già per libera volontà del padrone . 
Togliete ancora con voi il voftro fratello , e an- 
date al Viceré. Prego V onnipotente Iddio, che 
io adoro, che velo renda placato, emanfueto* 
c rimandi a cafa Simeone, che tiene incarce- 
rato, e anche Biniamino, che conducete; io 
infino al voftro ritorno , farò penfiero di efferc 

. pri- 
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privo affatto de* mici figliuoli. Prc/cro adun- 
que i giovani il prcfenté, il denaro doppio, e 
Biniamino , s'incamminarono in Egitto, e fi 
preféntarono a Giufeppc. Tantofto egli li vi- 
de, e oflervò, che Biniamino era con effi , chia- 
mò il difpenfierc del fuo palazzo, e gli dirle : 
introduci quefti foreftieri in cafa, ammazza 
alquanti animali, e imbandifci un lauto con- 
vito , perchè voglio, che pranzino meco que- 
fti foreftieri a mezzo giorno. Obbedì il mini- 
ftro accomandi del fuo Signore, c introduce i 
foreftieri in cafa, conforme gli era ftato poco 



nel Palazzo del Viceré molto $ intimorì rono,c 
fuor di modo fi paventarono , e l'uno all' altro 
così diceva: fiamo flati introdotti in quefta cafa 
in pena della moneta , che abbiamo portata ne* 
noftri facchi ; ci vorrà forfè rimproverare quel 
mancamento, come fe forte qualche grave de- 
litto da noi maliziofamente commeflò, e vorrà 
con violenza rendere noi tutti fchiavh -e confi* 
fcare le iloftre beftie; perlochè appena giunti 
alla porta di cafa, fi accollarono a parlare col 
difpenfiere fuddetto, e in quefta guift gli ra- 
gionarono; vi preghiamo in corcefia Signore * 
che vogliate afcoltare quello che vogliamo rap- 
preftntarvi, Non è gran tempo, che un'altra 
volta fiamo venuti in Mitro per far provvifio- 
ne di viveri: fubito, che terminammo le noftre 
faccende, ci partimmo di Egitto, e giunti a 
una Oftcria, aprimmo i noftri facchi, e tro- 
vane 
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vammo il denaro nella apertura diedi > e ade/i 
fo noi riportiamo quella medefima nello fteiTo 
pefé>, e nella medefima qualità.. Abbiamo al- 
tresì portata altra moneta per comprar quelle 
cofe j che preféntemente abbiam broglio» e noti 
Tappiamo in verità chi abbia pofta quella mo* 
ncta nc'noftri Tacchi. Rilpofe a quefte parole 
il dilpenfrcre : non abbiate di ciò fbfpetto alcu- 
no y e non temete , V onnipotente Iddio adorato 
da voi, e da voftro padre, ha porto quefìo da- 
naro ne'voftri Tacchi; imperocché la moneta , 
che voi sborfafte per prezzo di quello, che 
compravate, ió confetto di averla ricevuta, e 
dico, che voi r avete confegnata nelle mie ma- 
ni , Dopo dette quefte parole rendè loro libera 
Simeone fciolto da' ceppi fuor della carcere » 
Furono pofcia introdotti dentro di cafa, e fé- 
tondo il coftume ufato in quei tempi , portò 
loro quantità d' acqua * fi lavarono i piedi y e 
diede pofeia la biada a i giumenti. Preparava- 
no efll intanto i doni che portati avevano , in- 
nanzi che giungeffe a cafa Giufeppe all'ora di 
pranzo, poiché avevano già iaputo, che dove- 
vano in quella cafa prender cibo quella mat- 
tina* Comparve di li a poco Giufeppe a cafa; 
prefentarono effi il regalo già preparato , e gli 
fecero un profondo inchino tino in terra * Ren- 
de egli benignamente loro il faluto, e dimandò 
loro) fta bene voftro padre vecchio, di cui la 
volta paiTata mi ragionafte? vive egli ancora 2 
riipofero erti / noftro padre voftro buon fervo r 

fano, 
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lino, e falvo, e ancora è vivo. Alzò gH occhi 
Giufeppe, e filTò lo fguardo in Biniamino fratel- 
lo iuo anche di madre , e loro diffe : e qucfti 
il voftro fratello minore , di cui mi difcorre- 
vate? e poi foggiunfe; Iddio fèmpre ti aflìfta 
mio caro figlio. Si iéntì tutto commover Giu- 
feppe di tenerezza in vedendo pretènte i\ fuo 
fratello; onde fimulò di dover andare in una 
ftanza per qualche fua faccenda, eonofcendodi 
non poter ritenere le lagrime , entrò in cfla , 
proruppe in un dirottiamo pianto, e dopo aver 
dato quello piccolo sfogo alla natura , fi lavò! 
la faccia, affinchè nefluno fi accorgete, che 
aveva pianto, e fi fece vedere con molto conte- 
gno, e ordinò, die poneflero in tavola le vi- 
vande. Fu fubito eleguito; fi pofe a federe 
Giufeppe in una menfa iéparata dagli altri > 
per lo riipetto, e per la reverenza, che come 
a Viceré per tutti i conti gli era dovuta. Se- 
derono in un altra menfà feparatameate i fra- 
telli, e in un altra i grandi delF Egitto, chia- 
mati ancora elfi a quel convito. La caufa poi, 
perchè mangiavano féparatamente i fratelli da- 
gli Egiziani , era perchè giudicavano efli Egi- 
ziani indegna cofa, e abominevole mangiar con 
gli Ebrei , perchè ftimavano quegli paftori im- 
mondi, e anche perchè fapevano, che elfi man- 
giavano quegli animali, i quali erano, come 
Dei adorati da elfi, e reveriti-, onde reputava- 
no i loro conviti profani, e cofà impropria % 
che efiì v' interveniffero . Sederono adunque 

alla 
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alla menfa i fratelli, fecondo l'ufanzactique* 
tempi alla prefenza di Giufeppe > per ordine 
di maggioranza : Ruberi otteneva il primo 
luogo, e gli altri fecondo la nafcita loro re- 
golati dal Viceré . Si maravigliavano tutti i 
fratelli , e non fapevano intendere .* come mai 
poteffe egli aver notizia dell' età 3 e del ìiafci- 
mento di ciafcheduno ; ammiravano ancorà V 
ordine con cui comandava * che federerò alla 
menfk, e l'umanità di Giufeppe * che dal pro- 
prio fuo piatto mandava la parte a ogn* uno 
di effi. Ricevevano adunque i fratelli la par- 
te, che dal Viceré era loro mandata; la por- 
zione però, che toccava a Biniamino era mag- 
giore di quella degli altri , e cinque volte fo- 
pravanzava quella de'fuoi fratelli, moftrò in 
quefto verfo di lui affetto maggiore , e fin-f 
colare benevolenza . Mangiarono adunque , e 
beverono i fratelli di Giufeppe, e alla prefen- 
za di lui fi rallegrarono. 

D. Sopra le parole di quello Capitolo mi 
fento nati alcuni dubbi , e vorrei udire da 
voi lo feioglimento di eflì > bramo fapere adun- 
que in primo luogo, perchè Giacob confegnò 
piuttofto Biniamino a Giuda, che a Ruben, 
il quale gliele aveva iftantementd addi manda- 
to , e con maggiori condizioni fi era impe- 
gnato a ricondùrglielo ? 

Ad. Tre fono le caufe, dice il Pererio, per 
le quali volle Giacob moftrare più confidenza 
in Giuda , che in Ruben , quantunque fofse 

il pri- 
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il primogenito ; I. era Ruben poco grato al. 
padre , e da lui non volentieri veduto , per 
caufa dell' incerto da lui commefso, e non fa- 
pcva per altro , quanto affaticato fi fofse per 
liberare Giufèppe dalle mani de fuoì fratelli. 
IL La condizione, che offeriva Ruben al pa- 
dre , allorché difse : dnos filios meos intcrfice , 
fi non reduxero illnm tibi, iniqua era , e irra- 
gionevole > e non lòlo non poteva accettarla 
Giacob , ma conveniva, che mai tèmpre come 
indegna la deteftafse , laddove quella , che of- 
feriva Giuda, allorché difse : nifi reduxero, & 
reddidero cum tìbi , ero peccati reus in te omni 
tempore, grave era, e ragionevole , e polente * 
a perfuadere il padre a condefcendere * III. 
Quando Giuda propofe la condizione a eiso 
padre , era più fcarfìtà , e penuria di viveri 
in cafa , di quel che fofsc quando parlò Ru- 
ben ; onde mofso il vecchio dalla neceffità , 
| che in cafa vedeva, fu coftretto ad accontai- 
tire a Giuda, per non perire dalla fame, in- 
fieme con tutta la fua famiglia. 

D. Perchè volle imbandire Giufèppe un lau- 
to convito a' fuoi fratelli? 

M. Voile moftrar loro, che quantunque gli 
aveffe fgridati , c trattati léveramente, nondi- 
meno non odiava quelli, ne in conto alcuno li 
difprezzava \ e per legno di ciò, li ammetteva 
familiarmente al fuo convito, cofa che inve- 
ro moftrava amicizia grande , e onorevolezza ; 
poiché coftume era, che ne conviti de' Princi- 
pi, 
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pi, non fi introducete , fe non chi congiunto- 
era pel fangue , c per vincolo ftretto di 
amicizia? 

D. Perchè volle Giufeppe, che la parte del- 
le vivande , che fòmminiftrava a Biniamino 
fofle cinque volte maggiore di quella dei fra- 
telli ? 

M. Rifponde il Liraix), c dice, che volle 
con quella eftema dimoftrazione tentare Giu- 
feppe i fuoi fratelli, fe avevano a male , e fi 
sdegnavano di vedere preferito Biniamino a effi 
conforme sdegnati fi erano allora quando vide- 
ro lui preferito dal padre, c diftinto in quella 
vefte di più colori . Prctefe ancora moftrargli 
affetto particolare, perche era fratello per par- 
te di padre, e di madre, e fucceduto era a lui 
in concetto al padre, nelT affetto parziale , che 
mentre {lava egli in cafa , elfo padre gli profef- 
£iva . E x di parere però Eulèbio , riferito dal 
Pcicrio, e da Cornelio a Lapide , che preten- 
dente con quefto fatto Giufeppe , di rendere u- 
guale Rachclle madre di elfo Giufeppe , e di 
Biniamino a Lia *, poiché eccedendo là detta 
Lia feconda di cinque figli la condizione di ef- 
£\Rachelle , avendo ella partoriti fei figli ma- 
fchi , e una femmina , e Rachclle (blamente 
due , volle con cinque parti date a Biniamino 
figlio di ctfa, renderla limile a Lia, e unifor- 
me. 

Z). Dice il Sacro Tcfto parlando di quefto 
convito, in cui mangiava Giufeppe co* fuoi fra- 
telli, 
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telli, che effi infieme con lui s* imbriacarono i t 
biberuntque , & inebriati funt cum eo . Mi pare 
adunque, che abbiano commeflfo un grave pec- 
cato , bevendo in modo , che rimaneffero da 
quel convito imbriacato 

M. Muovono quefto medefimo dubbio S. Gi- 
rolamo nelle tradizioni Ebraiche , fopra'l Ge- 
ne fi , e S.Agaftino, nella queftione 144, fopra 
'1 GcncCi , e dicono , che la parola inebriari , 
fecondo la frafe della Scrittura , non Tempre fi- 
guifica imbriaca mento viziofb , ma bene (peflb 
.abbondanza, e ilarità , che c quello , che noi 
dichiamo modefta ricreazione, e allegria. Ec- 
co le parole di S. Girolamo nel luogo fuddetto.* 
Idioma lingua héibraicA efi ut ebrietatem prò fa- 
titi ate ponat , ficut ibi in p fai ma 74. in fiilicidiis 
ejus Utabitur germinami : haud dubium quin ter- 
ra pluviis irrigata . Adduce S. Agoftino in con- 
ferma della temenza di S. Girolamo un altro 
tetto del medefimo Salmo 74. che dice.- vifita- 
fti terram > & inebria/li eam s onde cosi egli di- 
ce ; quia, in lande benediclionis hoc pofitum efi , 
& tanquam donum Dei commemorata , fatisap- 
paret ebrietatis vocabolo ibi fatìetatem fignificari . 
Na,m fic inebriariy ut inebriarti ur ebrio/i necipfì 
terra utile efi \ quoniam majore , quam fatietati 
fujfcit , humore corrumpitur : ficut vita ebriofo- 
rum , qui non fatietate fe re piente fedmerguntur 
diluvio. Della medefima frafe fi ferve lo Spiri- 
toflfant© nel falmo 3 f. allorché favellando della 
gloria , di cui faranno fopraiFatti i Santi nel 
Tomo //, L Para- 
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Psrtdiio dice : inebriabuntur ab hbertate domut 
tu&> e vale a dire, faranno totalmente pieni , 
c ben fàtoili . Ha** quefto iftelso lignificato il 
detto di Aggeo al Capo i. v. 6. commediflìs dr 
nen eflis [attirati; bibifiis , & non efiis inebriarti 
cioè non avete conseguito V intento di cavar- 
vi la fame, e di (mozzare l'ardore della fete , 
che vi travaglia ,* avendo io adunque la mira 
all' interpretazione data da' SS. Padri , ho Ipie- 
gata la parola fuddetta , con quefta proprietà 
di pafole , dove dice il Tefto ; & inebriati fknt 
cnm eo : ho detto : alla prelènza di lui fi ral- 
legrarono . 

D* Che ordino Giuleppe , dopo che i fratel- 
li ebbero terminato di prender cibo 2 

M. Comando al dilpenfiere del fuo palazzo, 
€ in quefta guifa gli difse : empi i lacchi dì 
coftoro ben bene di grano > quanto può mai 
capire in elfi \ riponi ancora il danaro , che 
hanno sbafato nella lbmmità del facco di cia- 
scheduno. Nel lacco poi del minore di tutti , 
nafeondi la mia tazza di Argento, infieme col 
danaro , che ha portato , per la compra del 
grano confegnato nelle tue mani. 

D. Perchè volle Giufcppe fare- quefta bur- 
la a Rimammo, piuteofto, che a un altro de' 
fuoi fratelli ? 

; M. Pretefe con quefto, dice Teodoreto ela- 
minare quale fofsc l'animo de' fratelli verfoBi- 
niamino, e vedere lè l'invidiavano, comechc 
figlio era di Rachellc > c nel banchetto era 

fiat* 
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fiatò da lui diftinto (opra tutti gjii ^ltri; 
liberò pertanto in fc medefìmo, che fc i frà^ 
tclli 1' aveffero invidiato , e abborrito , noil 
averebbero fatto rifentimento quando veduta 
aveffero , ch'egli voleva ritenerlo come fchia- 
vo , c in quel cafo egli V averebbe cuftodito 
nel fuo Palazzo , affinchè non gji aveffero 
macchinate infidie nel viaggio , che dovevan 
fare nel ritorno a cafa ; quando poi aveffero 
cflì avuto buon cuore verlo di lui , averebbe- 
ro fatta ogni diligenza per liberarlo, Io ave- 
rebbe rimandato con effi , ed egli fi farebbe 
loro manifestato. 

D. Mi pare , che abbia gravemente pecca- 
to Giufeppc , accufando , e calunniando come 
reo di furto Biuiamino, quando effo non era 
colpevole, ma innocente? 

M. Rifponde il Cardinal Gaetano, e dice* 
che Giuféppe, non ebbe animo di calunniare un 
fuo fratello fommamente amato, aia folopre- 
tefe , come abbiamo detto, efamin^re quale 
foffe T animo de' fratelli verfb di lui , ond« 
uon redondava in danno di Biuiamino , ma 
in fuo vantaggio; poiché in breviflimo fpazio 
di tempo voleva palefare il vere* , c quando 
egli trovato aveffe, che effo non foffe invidia- 
to da' fratelli , voleva eziandio manifeftarfi lo- 
ro, come poi fece. 

2>. Efeguì il miniftro quello, che gli ave- 
va ordinato il fuo padrone/ 

M F«ce egli ^ucl tanto , che dal fuo Si- 

t % gnore 
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gnpre gli era impofto . Furono cdi la matti-» 
na aliai per tempo licenziaci infierne co' giu- 
menti. Erano ufeici già ellì dalla Città, e fi 
erano da eiTa alquanto allontanati ; chiama 
allora a sè Giufeppe il fuddetto di (pendere 
del fuo Palazzo , e gli dilfe .• cammina con 
tutta prontezza dietro a quei foreftieri , che 
fono uicici da quefta cafa, quando farai giun- 
to a effi , fermali , e di loro : perchè avete 
rcncluto male, a chi tanto bene vi ha fatto? 
la tazza, che voi avete rubata, è quella ap- 

{uinto in cui bee il mio Signore, e colla qua- 
e fuol egli varie cofè indovinare. Avete ope- 
rato peffimamente , e vi fete moftrati indegni 
di tanto bene , che dal Viceré dell' Egitto vi 
è ftato fatto. 

J). Dunque fi viene a confèflfore Giufèppo 
con quefte parole , che egli era fìregone , c 
indovino/ 

M. Coftumava Giufeppe , dice Cornelio a 
Lapide , con quefta tazza di vino efplorare , 
c indovinare naturalmente la prudenza, e la 
temperanza de'fuoi ofpiti, e (covava in que- 
llo modo moki fègreti de* loro cuori \ poiché 
\n bevendo, facilmente erti oppreflì dalla for^ 
Ta del vino manifeftavano , ciocche tenevano 
racchiufò ne- loro petti , e intendeva in que- 
fto convito eliminare quale forte l'animo lo- 
ro verfb Biniamino, fé benevolo, o invidiofbj 
quefto è il lignificato proprio in quefto luo- 
go di quefto termine augurare > permetteva 

però. 
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J?erò, clic s ingannaflcro i fratelli / e che ere- 
dell'ero, che egli auguro folte , e indovino, 
Z>. Che differo i fratelli , quando fentiro- 

no, che come rei rimproverati erano di qucftcì 

furto? 

M. Efèguì il dilpenfiere il comando <Jcl fuo 
Signore-, arrivò i fratelli, e difle loro quello , 
che Giuféppe àvevagli ordinato . Quando elfi 
fentirono, che incolpati erano di quello delit- 
to, rilpofero, e così differo: perchè caro Si- 
gnore voi afferite, che noi vofìri fervi abbiamo 
commeffo un errore così grande? noi fino dalla 
terra di Canaan abbiamo riportata la moneta > 
che abbiamo trovata nella apertura de' noftri 
Tacchi , come mai potete adunque persuadervi » 
che noi abbiamo rubato dalla cala del voftro 
padrone oro, ovvero argento f noi fiamo con-» 
tenti, che fia colla pena di morte punito chi 
di noi averi tal furto commetto , e nel baga- 
glìo di eflb farà trovato , e di più accettiamo 
di refiare tutti noi (chiavi in perpetuo in pena 
di quefto enorme delitto. Rifpofe allora il di- 
fpenrìere: fi faccia quello appunto, che voial- 
tri avete ora propofio: quello di voi, che averi 
nel fuo bagaglio la tazza rimarrà (chiavo, gli 
altri però come innocenti faranno liberi. Dette 
quelle parole , depofero con molta preftezza in 
terrà i facchi, e ciafeheduno aprì il fuo . Li 
frugò tutti a uno a uno cominciando dal mag- 
giore, infino al' minimo, e fu trovata la tazza 
iiel fìcee' .di Óiniamino , Si fijuarciarono elfi 

L 5 affiori 
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fcllora per lo fòverchio dolore le vefti , carica- 
rono di bel nuovo i loro giumenti , e cornaro- 
no alla volta della Città , nella cui rocca , o 
lìa Gattello faceva Giufèppe la fua dimora . 
Giuda , comechc più animofo era , e più 
eloquènte degli altri , fi accinte a parlare a 
Giufèppe, il quale non fi era ancora da quel 
luogo partito , e tutti fecero una revevenza 
profonda fino in terra . Giufèppe allora fi finfe 
sdegnato , e loro diffe : che cola mai avete ten- 
tato di fare in caia mia ? non fapete voi , che 
non è in Egitto chi mi uguagli nclT arte <T 
indovinare le eofè occulte ? vi date forfè a in- 
tendere , che poflfy quefto furto eflfere a me 
celato? 

D. Mi pare, che in dicendo Giuléppc que- 
fte parole abbia gravemente peccato , e detta 
pna bugia chiamata da' Teologi perniciofa ; 
poiché non è vero, che egli Auguro fotte con 
quella tazza, e poteva eflfer giudicato da' fra- 
telli reo di quefto enorme peccato J 

À£ L'erudito Percrio, dopo aver citate va- 
rie, e differenti fènteW intorno allo fciogli- 
mento di quefto dubbio pone la fua , la quale 
è molto probabile , e convincente . Dice adun- 
que , che Giufeppe non proferi quelle parole 
fedamente affermando di effere Auguro , ma 




effere indovino, ma bensì proferì le dette pa- 
role 
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role per modo d* interrogazione , quali dirò 
egli voleffe : evvi forfè un par mio nell'art* 
dell' augurare ? non appropriando a fe queft^! 
prerogativa, ma bensì ad altri Principi fimili 
a lui nel grado, e nella condizione . in oltre, 
non intendeva Giufèppe di atfermare , che egli 
foflfe un indovino, ma parlava nel fentimento 
degli Egiziani, i quali vedendo, che Giuièppc 
più d'ogn' altro prefagi va le cofe future, inter- 
pretava i fogni , e faceva fimili cofe , la loda- 
vano, e lo tenevano in concetto di perfettilH- 
mo Auguro, e quando anche averte egli dette 
quefte parole con animo ferio, e ben penfate-, 
poteva fenza taccia di menzognere, e di fu per- 
ftiziofb affermare di effere indovino ; poiché in 
quel tempo non vi era chi uguagliale Giufep- 
pe nella interpretazione de' lbgni , e di indovi- 
nare k cofe ch'eran per effere. Di qui è , che 
non ditte Giufeppc, che egli augurava in quel- 
la tazza, conforme poco prima detto aveva il 
difpenfiere ; imperocché averebbe egli detto il 
falfb , e al certo profetava a quefta , e ad 
altre fimili fupcrftizioni notabile abborrimeoto, 
madifTe, che non era fimilc a lui neil' arte deli" 
augurare, cioè d'indovinare il futuro , e co- 
me tale pronofticarlo-. 

£>. Che riipofe Giuda alle parole dette dal 
Viceré ? 

M. Replicò egli : noi non? abbiamo che ri- 
fondere al mio Signore , nè meno polliamo 
Aggiungere una parola - Quale icufa volete 

L 4 voi 
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Voi , che noi portiamo ? quantùnque rei ai 
Certo non fiamo di quefto fallo , Iddio ha per- 
ni e ffo , in pena di altri noftri peccati per Tuoi 
occulti giudizj, che fiamo ftimati colpevoli di 
quefto delitto. Noi tutti accettiamo di eflerer 
/chiavi voftri, o gran Signore, noi tutti , in— 
iìeme con quello nel cui ficco è fiata trovata 
la tazza da voi perduta . Rifpo/c a quelle pa- 
role Giu/èppe: guardimi il Cielo , che io vo- 
glia , operare in quefta guifa , voglio , che 
Schiavo fia /blamente colui , che ha rubata la 
mia tazza ; voi altri , poi che non Zète colpe- 
voli, andate pur liberi alla terra di Canaan, 
dove abita voftro padre* 

Giuda fi offerisce [chiavo per Bini amino , fa un 
lungo ragionamento a favore di lui col Viceré . 
Giuseppe fi manifefla a fratelli , li rimanda 
con molti doni al padre loro. Gioifce Giacobbe 
per la foverchia allegrerà ♦ . * 

CAP. XI. Gcn. 44. 4 f. 

D. He fecero i fratelli , quando udiro- 
V^-/ no, che Giufeppe voleva ritenere per 
ifchiavo Biniamino? 

M. Giuda, come più animofo degli altri, c 
che impegnato fi era a ricondurlo a cafa, ac- 
coftatofi a parlare al Viceré, con tutta la con- 
lidenza cosi gli dille : vi prego mio Signore , 
ciie mi concediate licenza, che io vi dica una 

par*. 
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parola fégretamente , c non vorrei , che vi 
sdegnafte con me voftro umile fervo ; poiché* 
ftimo voi in quefto Regno dopo la perfbna di 
Faraone . Voi mio Signore , .interr«gafte noi 
voftri fervi , e ci dimandafte , fe aveffimo pa- 
dre per avventura , e altro fratello ? noi vi 
rifondemmo : abbiamo il padre vecchio , e 
un'altro fanciullo noftro fratello, il quale è 
nato nella decrepitezza di etto padre ; un fra- 
tello uterino di quefti e morto, ed egli è ri- 
mafo unico figlio di fua madre , c il padre V 
ama teneramente . Voi comandafte a noi vo- 
ftri fervi, e dicefte .• conducetelo a me , c io 

10 guarderò con buon occhio, e uferò verfo di 
lui la mia afllftenza . Noi vi replicammo : 
non può il fanciullo abbandonare il padre , e 
fe egli lo perdette di vifta anche per breve tem- 
po, morrei per lo foverchio dolore ; voi non 
oftante ci fbggiungefte: fe non viene con voi 

11 voftro fratello minore , non abbiate ardire 
di comparirmi dinanzi , e di tornare al mio 
palazzo. Effondo noi giunti a cafa , abbiamo 
rapprefentato a noftro padre voftro buon fer- 
vo , quel tanto , che avevate voi preferitto . 
Di li a qualche giorno ci chiamò noftro pa- 
dre, e ci ditte: tornate in Egitto a comprare 
alquanti viveri-, cui noi replicammo: non pof» 
lìamo andare, le non viene con nei il noftr* 
fratello minore; permettete, che venga in no- 
ftra converfazione , altamente , non abbiamo 
ardire f e nz etto di vedere ia faccia del Viceré . 



rjo Genesi 
Egli rifpofé, a quella noftra proporzione.- vfeì 
fapete , che la mia moglie Rachel!* , mi ha 
partoriti due figliuoli ; andò il primo alla cam- 

Sagna , e voi mi avete detto , che era fiata 
ivorato da una fiera , e fino al prefénte gior- 
no non e comparfb. Se voi mi togliete ancora 
«uefto , e per la ftrada gli accade qualche di- 
Avventura, farete caufa, che io moja di pura 
dolore innanzi al tempo. Se io adunque vada 
aderto alla prefénza di mio padre lènza quefto, 
£xo figlio, dependendo la vita di efso padre ^ 
da quella del fanciullo, in vedendo egli , che 
Biniamino non è con noi , morrà certamente x 
e faremo caufa noi voftri fervi, che vada an- 
ticipatamente con eftremo cordoglio alla fepol- 
tura. Io voftro. umile fervo fon colui, alla cui 
fedeltà , è fiato confegnato quefto fanciullo 
io fono mallevadore , e ho promefso di ricon- 
durlo a cafa, e ho detto a mio padre: fe io* 
non lo riconduco alla, voftra prefenza , mi con- 
tento di efser reo di grave delitto, e che cornea 
tale, finattantochè dura la mia vita , voj mi 
rimproveriate , c, accetto qualunque gaftiga , 
che vogliate darmi per quefto enorme pecca,- 
to : contentatevi adunque , che k> rimanga 
fchiavo perpetuo del mio Signore in vece di 
Biniamino, e concedete , che vada egli libe- 
ro inficme co' fiioi fratelli ; conciortiacofachè , 
noa pofio tornare a mio. padre fénza il 
fimeiuno % nè pofso efsere prefénte , e ve- 
der co 1 mici occhi » T cftrema calamità , da 
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•cui farà miféramente afsalito efso mio padre 

D. Che rifpofe Giuiéppe a quefto ragiona- 
mento fatto da Giuda ? 

M Non poteva Giufcppc trattenere le la- 
grime, che anche contro fua voglia fgorgava- 
ri© da' fuoi occhi alla prefonza di molta gente , 
che in quella gran fala fi ritrovava; pcrlòchè 
comandò, che ufcifTero tutti fuori, e non vol- 
le , che vi fofle alcuna perfona ftraniera quan- 
do fi dava a conofeere a' fuoi fratelli , affinchè 
neffuno fapefle, che egli forte ftato da effi co- 
me uno Schiavo vile venduto . Quando tutti 
ufeiti furono da quella ftanza, diede lo sfogo 
libero alla natura , cui aveva fatta gran vio- 
lenza , alzò la voce , e proruppe in un gran 
pianto, e fu fornito dagli Egiziani , che fiata- 
no nella anticamera , e giunfe la nuova fino 
nella cafa di Faraone . Diflc egli adunque a* 
fuoi fratelli : ìq fono Giuiéppe : vive ancora il 
mio buon padre? fi sbigottirono erti nell'udire 
quelle parole, e dal fovcrchio timore inorridi- 
ti , mancò loro V cfpreflioii delle lahbra , e la 
favella . Quando egli ofiervò , che erti da sì gra- 
ve Ipavento opprefii erano , parlò loro con foa- 
vità di affetto, e dolcemente diflc: accontatevi 
più a me , perchè volle , che eflì foli , e neffun 
altro potette fentire il delitto, che avevano ef- 
fi commeflò. Si avvicinarono effi, e loro 4rfle: 
io fono Giufeppc v^ftro fratello , che avete ven- 
duto qui nell'Egitto, Non vogliate temere al- 
cun difaftro , ne meno voglio, che sdegno fi 

conce- 
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Concepita ìz voi , e rammarico , perchè m! g* 
vcte in quefti paefi venduto j imperocché ha 
difpofto Iddio, che ió venga innanzi a voi in 
Egitto, affinchè vi provvegga in quefti anni di 
fomma penuria, e vi alimenti-, poiché fon già 
due anni, che la farne è cominciata in quefte 
Provincie, vi reftano ancora cinque anni, ne 
quali non fi può arare, o mietere, perche il 
Nilo non annaffia la terra , e la pioggia del Cie- 
lo non la feconda. E'ftato effetto deila Pròv-s- 
videnza del grand' Iddio, che io venuto fia pri- 
ma di voi in quella terra* affinchè vi confér- 
vafte in vita, e avefte il cibo pel voftro fóften- 
tamento. Non fon io per voftro difegno venuto 
in Egitto, ma per pura difpofizione del grande 
Iddio , il quale ha permefìo , che io . venduto 
foffi , affinchè da quefto ne derivaiTc il mio ìiU 
grandimento,. Ha difpofto il benigno Signore, 
che io fia in certo modo padre di Faraone , 
poiché fon fuo conlìgìiere, e niente opera fen- 
za il mio confenfb} onde mi trovo univerfafe 
difpotico di tutto il fuo palazzo, e padrone , 
anzi Principe dell'Egitto. Andate con tutta 
preftezza a trovar mio padre, e ditegli a mio 
nome: il voftro figliuolo Giuféppe vi fa inten- 
dere/ Iddio mi ha fatto Signore univerfale di 
tutto l'Egitto, venite fenza indugio alla volta 
mia, perchè voglio godere 1 voftri ampleffi . 
Voi abiterete nel paefe chiamato GefTen, luo- 
go molto proporzionato al pafeok» del beftiar- 
mc , ftarcte appretto di me, voi , i voftri fi- 

• • gliuo- 
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glicoli, infieme co' nipoti , e col beftiamc, e 
con tutto quello, che di prefente vi ritrovate. 
Procurerò, che fiate in eflò luogo alimentato. 
Ricordatevi , che ancora vi rimangono cinque 
anni di ibmma penuria, e facil codi farebbe > 
che perifte in quefto tempo voi , e tutte le co- 
fe , che potfedete . Voi cari fratelli co' propri 
occhi vedete , vede ancora il mio dilettiflimo 
Biniamino, che fon io quel che vi parlo, udi- 
te il linguaggio della noftra patria , e aderta 
riconofeete i delineamenti del mio volto, Rap*. 
prefèntate a mio padre la grandezza in cui mi 
trovo, che avete veduta voi in Egitto co'vo* 
ftri occhi , e fenza verun indugio conducetela 
alla mia prefenza . In fegno di tenerezza d' a- 
more diede teneriffirni baci Giufeppc a* fuoi fra- 
telli, e pianfé mentre abbracciava ciafeheduno 
di elfi , e allora quando videro i fratelli tali 
contraffegni di benevolenza, prefèro animo, c 
ardirono parlargli ; poiché fino allora dallo sbi- 
gottimento eccepivo, non aveva» potuto arti* 
colare una lai fillaba . Giunte la nuova, e fi 
pronalò per tutta la Corte di Faraone, che ve- 
nuti erano i fratelli di Giufeppe, moftrarona 
grandi fegni di allegrezza infieme col Principe* 
i Cortigiani. Ordinò il Principe a Giufeppe , 
che comandante a* fuoi fratelli , e diceffe loro 
caricate i voflri giumenti, e andate nella ter- 
ra di Canaan , levate da quel paefe voftro pa-* 
dre, e tutto il parentado, e venite in quefta 
terra fotto la mia giurisdizione > c io vi darè 

il buo- 
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il buono, c il meglio, che fi trova in Egittd* 
affinchè godiate Vói le cofe principali di que- 
iti paefi alla mia Monarchia fubordinati . Gli 
impofe ancora , che ordinaffe loro , che pren- 
deffero carrette dall'Egitto per lo tràfoorto de' 
bambini, e delle mogli loro, e che faceffe lo- 
ro intendere .• togliete con voi voftro padre , c 
venite con tutta la prontezza , e con ogni fol~ 
lecitudinc . Non lafciate cofa alcuna della \o+ 
ftrafuppcllettilej venite pure, perchè il meglio 
di Egitto, e le ricchezze tutte faranno voft re * 
Obbedirono i figli di Ifràel, e fecero quello * 
che era flato loro impofto, diede loro Gìufep-* 
pc Carrette, fecondo il comando di Faraone * 
e cibi per lo foflentamento del lor viaggia , 
Ordinò , che dati foffero a ciafeheduno due ab- 
biti , uno per portare in caia , V alrropor com- 
parire in pubblico; a Biniaminoperò diede tre- 
cento monete , e cinque abiti prezioli , e di gran 
(lima. Mandò altrettanto danaro, e altre cin- 
que vefti a fuo padre, e dieci giumenti carichi 
delie cofé più prcziofe di Egitto, e dieci giu- 
mente con grano, e con varie forte di cibi per 
lo confumo del fuo viaggio. licenziò egli adun- 
que i fuòi fratelli , e mentre (lavano in pro- 
cinto di andar via , e fi alkftivano alla par- 
tenza, difle loro.- non vogliate altercare infic- 
ine per la (brada , incolpando Y uno l'altro il 
delitto da voi Commcflo , e fcambievolmentc 
rimproverandolo. Si partirono effi dall'Egitto, 
e giunfero alla terra di Canaan, dov'era Gia- 
cobbe 
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cobbc loro padre, e dinanzi à lui fi prefentà- 
rono. Gli diedero qucfta lieta novella, e gli 
dittero.* il voftro figliuolo Giufeppe e ancor vi- 
vo, ed è Viceré, e comandante di Egitto. Ri- 
mafe attonito, e ftupefatto nell'udire Giacob- 
be quefte parole, in quella guifa, che fta uno 
allora quando fi detta dal formo, onde non po- 
teva in cerco modo intendere, e capire <jueflo, 
eh* efll dicevano , nè preftava credenza al loro 
ragionamento . I figliuoli però gli rapprefenta- 
vano con ordine quello , che loro era accadu- 
to. Avendo egli pofeia veduti i Carri, e le co- 
fc tutte da lui mandate , credette a quello , 
che aderivano , e rifufeitò in certo modo lo 
(pirito di lui , dal grave dolore per lungo tem- 
po mortificato. Difle allora.- non ho altro , 
che defiderare, e che bramare in quefto Mon- 
do, fono tutto contento, fé Giufeppe mio fi- 
gliuolo è ancora vivo, voglio andare, e vedcM 
lo innanzi , che io muoja. 
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Giacob con tutta la fua famiglia vi in Egkt» ; 
è ricevuto da Giufeppe, ed è poflo in Gejfen . 
Gli Egiziani vendono tutto quanto hanno a 
Giufeppe per grano . Giacob prega Giufeppe , 
che non lo fepcllifca in Egitto^ 

m, . ■ 

CAP. XI L G€ft.*6*47« 

■ 

JD. A Ndò pok Giacol> a trovar Giuléppe 
.ZjL conforme aveva deliberato .? 
M. Si partì Giacob eoa tutti di fu-a cafa , 
c con tutto quello , che aveva , e venne a un 
luogo chiamato Berfabee , cioè pozzo, del giu- 
ramento, perchè in quel luogo il Re Abime- 
Jcch y e Àbramo giurarono di non apportarli 
Tun l'altro verun nocumento-, e però fu quel 
luogo con queftó nome intitolato , come , fta 
le ri ciò nel Gene fi al Capa Zi. Scannò in elfo 
luogo alcune vittime a onore dell'onnipotente 
Iddio di Tuo padre Iiac , e lo pregò , che fi 
compiacene di aftlftergli in quel viaggio , che 
con tutta la fua famiglia intraprendeva . Si 
degnò il Signore di apparirgli in una vinone 
di notte tempo, lo chiamò ben due volte, per 
renderlo più attento , e avvertito a quello % 
che doveva eflb Signore manifeftargli, gli dille 
adunque: Giacob Giacob ? rifpofcegli Siguore 
io fon prelénte. Gli foggiunle allora Iddio : io 
fono T onnipotente Iddio di tuo padre, non te- 
mere, né ti dia immaginaci difturbo quefta 

tua 



Parte II. 177 
tua andata in Egitto -, fupererai gì' incomodi 
del viaggio quantunque vecchio tu fi; , e non 
morrai prima, che vegghi il tuo figliuolo; non 
s' imbcvèrauno quelli della tua famiglia de 1 vizi 
degli Egiziani , non mancherò , quantunque 
vadano effi in Egitto alla prometèa fatta più 
volte di dar loro la terra di Canaan \ và pure 
allegramente , crefeerà in quel luogo la tua 
flirpe , e diventerà un popolo innumcrabile . 
Io farò nel viaggio tuo fedele compagno , ti 
guiderò in Egitto, e a fuo tempo , caverò te 
cioè le tue ofèa da quel luogo, e i tuoi defccn- 
denti , che faran vivi \ Giufcppe tuo figlio fi 
troverà prefente alla tua morte, egli ti chiude- 
rà gli occhi quando averai efalato l'ultimo fpi- 
rito. Si partì Giacob dal fuddetto luogo chia- 
mato pozzo del giuramento , e i figli conduf- 
lèro lui , infieme co' bambini nelle carrette 
mandate da Faraone, perchè vi andafse cornea 
damente , pofero in cm carri tutto quanto ei 
possedeva nella terra di Canaan , e venne in 
Egitto infieme con tutta la fua famiglia , co' 
figli nipoti , colle mogli de'figli > in fomma con 
tucta la fua ftirpe. 

D. Vorrei fapere chi andò in Egitto con 
Giacobbe, poiché altri non erano, che la fola 
famiglia del Patriarca? 

M. Narra il Sacro Tefto i nomi di coloro i 
quali entrarono nell'Egitto, o in perfona pro- 
pria, o in quella de'fuoi genitori, perchè non 
, 'rano ancora nati gli annovera in quello luo- 
Tm§ //. M go per 
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go per far vedere, come in breve tempo creb- 
bero nell'Egitto, e fuor di mifura multiplica- 
rono. Dice adunque.- entrò in Egitto Giacob- 
be iniìeme co'fuoi figliuoli, de* quali , Ruben 
era il Primogenito . Quattro erano i figli di 
efso Ruben, Enoch, Phallu , Hefron, e Char- 
mi . Sei erano i figliuoli di Simeone , cioè .• 
Jemuel, Jamin, Aod, Jachin, Sonar, e Saul 
figlio di una femmina Cananitide. 

Z>. Nel primo libro del Paralipomenon al 
Capo 4. numera la Divina Scrittura i figli di 
Simeone, e ne pone cinque fblamente , e con 
differenti nomi li chiama , poiché dice : filij 
Simeon , Namnel , & Jamin , & Jarìb , Jira , 
SxhI. Vorrei fapere perchè in due tefti vi fia 
la diferepanza* 

M. Rifponde a quefto dubbio Ugon Cardi- 
nale, e dice, che intanto tace la Scrittura nel 
luddetto libro del Paralipomenon Sonar , perchè 
non ebbe prole , e da lui non difeefe alcuna 
generazione \ inquanto poi alla mutazione de* 
nomi , non è cofà infblita nella divina Scrit- 
tura, che uno con più nomi venga intitolato, 
quefto è molto frequente, t ceffona ammira- 
zione dee apportare . 

Z>. Proieguite la narrazione di coloro , che 
con Giacob entrarono nell'Egitto? 

Ad. Tre erano i figliuoli di Levi , cioè Ger- 
fón, Caat, e Marari . Cinque furono itigli di 
Giuda, cioè, Er, Onan, Sela , Fares, e Za- 
ra. Si iappia però, che Er, e Onan non cn- 
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tritono neir Egitto , ma morirono in peìisÉ 
del loro enorme peccato nella terra di Cana- 
an , e folo fi numerano in quello luogo affin- 
chè fi fappia quanti figliuoli avea Giuda $ 
prima che entrate Giacobbe in Egitto . Due 
furono i figli di Fares , cioè Hefron , Ha- 
mucl , i quali nacquero poi nell'Egitto , co- 
me apparifee dal €apo $S. del Genefi -, poi- 
che quando Fares generò quefti figli , doveva 
almeno edere nel fedicefimo anno dell'età fua * 
nacque egli nelf anno medefimo , in cui fu 
venduto Giufcppc, il quale avea allora diciaf- 
iètte anni, e di trenta , fu infignito della vi- 
cereggenza d'Egitto, di 11 a due anni , chia- 
ma il padre , con tutta la famiglia in cflfa pro- 
vincia di Egitto ; ficchè era Fares allora nel 
quindicefimo anno di fua vita, fi dice pertan- 
to, che Efron , eHamuel entrarono nell'Egit- 
to, non in perfona propria, ma in quella di x 
Fares padre loro . Narra il Sacro Tefto la de- 
feendenza di Fares, e non quella di Zara, c 
di Sale, i quali ebbero figli, come apparifee* 
dal libro de' Numeri al Capo 16. v. 15?. perche 
da Fares per via di Efron nacque David , e i 
Regi di Giuda, e quello che è più, prefe da 
quella famiglia carne umana il Divin Verbo . 
Quattro furono i figli di Ifachar, cioè, Tola, 
Phua, Job, e Semron. Tre furono i figli di 
Zàbulon , cioè Sared , Elon, c Iachelel. Quefti 
tutti nacquero da Lia, la quale partorì i Tuoi 
figli nella Mefopotamia della Siria, c inficme 

M % Dina 



\ 



tSo G E N * S I 

Dina fua figliuola. Computato adunque Già- 
cob con tutti i figli > e con Dina, efclufi però 
£r , e Onan ; fanno il numero di trentatre per- 
fone. Sette furono i figli di Gadcioè, Sefion , 
Haggi, Svini, Efebon, Heri, Arodi, cAreli, 
Cinque fono i figli di Afcr, Iamne,Iefua, Ie£- 
lui, Beria , e una femmina chiamata Sara, 
Due fono i figli di Beria, cioè Heber, e Mel- 
chiel . Quefti nafòono , per via di Zelfa , ferva 
data da Laban a Lhf fua figliuola, e fono te- 
dici perfone generati da figli del Patriarca , 
Due fono i figli di Rachelle, conforte da Gia- 
cobbe molto diletta, e fono Giufèppe, eBinia-r 
mino. Ebbe Giulcppe due figli in Egitto, e fon 
Manafle , ed Efraimo partoriti da Afenet figlia 
di Putifar Sacerdote di Elioooli . Dicci Sono i 
figliuoli di Biniamino , cioè , Bela , Becor y 
Asbel , Gera , Haaman , Echi , Kos , Mophirrr-, 
Ophim, e Ared. Quattordici fono adunque le 
perfone, che procedono da Rachelle moglie da 
Giacobbe amata. Si avverta però, che alcuni 
di quefti figli di Biniamino nacquero in Egit^ 
to} poiché giovane affai era, quando venne co* 
fratelli in quel paefe .* e non poteva aver allora 
generati tanti figliuoli . Dan ebbe un figlio » 
c fu chiamato Chufim . Quattro furono i figli 
di Neftali, cioè Jafiel, Guni, Jefer , e Sai- 
lem. Nafcono quefti per via di Baia, ferva da- 
ta da Laban a Rachel fua /figliuola , e fono 
fette. Le perfone adunque, che entrarono eoa 
Giacob nell'Egitto, e che da lui traevano l'ori- 
gine, 
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gine, fenza numerare le mogli de' fiioi fi gli no- 
li , fono feflantafei , computando poi Giacob » 
e Giufeppe, co' fuoi figli Manafle, edEfraimos 
i quali erano già nell'Egitto i fi può dire, che 
le pcrlbne , che componevano la famiglia di 
Giacob, e che entravano nell'Egitto , arriva- 
vano al numero di fettanta* 

D. Sopra quefte parole mi nafee un gran 
dubbio; qui dice il Sacro Tefto, che féttanta 
erane le perfone , che entrarono nell' Egitto ; 
negli Atti poi degli Apoftoli al Capo 7. v. 14» 
nel férmone, che fa S; Stefano al popolo dice ^ 
che erano fettanta cinque.- ecco le fue paroléi 
mittens autem Jofeph accerfivit Jacob patron 
um , & omntm cognationem fuam in anìmabits 
feptuaginta qfdndue . Gomc dunque , in un luo* 
go il Sacro Tefto ne annovera fettantacinque, 
e in un altro foli fettanta? 

M. Muove qùefto dubbio S. Agoftino nel 
Libro r& de Civit. Dei al, Gap. 40. erifponde, 
c dice, che S. Stefano féguitò in quel conto la 
verfione de' féttanta, i quali difeordano dalla 
lezione Ebrea , e dicono fettanta cinque , le 
quali cinque perfone però, che accrefeono defto 
numero fono: Mac hi r figlio di Manatfe, Ga* 
laad fuo nipote, due figli di Efraimo, Suta- 
laam , e Jaam , & Edem , figlio del detto Su- 
talaam , i quali aggiunti a' fettanta , formano 
il numero di fettantacinque , perchè nacquero 
mentre viveva ancora Giuféppe loro nonno, co- 
me apparifee dal Genefi al Capo fo. v. iì.Nu- 

M $ mera 
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mera più tofto i nipoti di Giufeppe, che quelli 
degli altri fratelli per molte caule; comeofler- 
va nei luogo citato Santo Agoftino ; I. perchè 
Giuléppe fu caufa , che il padre , e i fratelli 
andaflero in Egitto j IL perchè ficcome numera 
il Sacro Teftoi nipoti di Giuda, cosi ancora an- 
noverano i fettanta i nipoti di Giufeppe, per- 
chè quefti due fucceflfero alla primogenitura 9 
che toccava a Ruben nel Regno di Giuda, ed* 
Ifraei ; poiché da Efraimo venne Geroboamo , 
c i Re d'Ifrael, e da Giuda David, con tutti 
jRe di Giuda III. perchè Giacobbe adottò i fi- 
gli di Giufeppe in luoi propri , conforme a fuo 
luogo ©forveremo. 

D. Come fece Giufeppe a fapere quando 
giungeva il padre nella terra di Egitto? 

M. Giacobbe fpedì Giuda innanzi perchè av- 
vifafTe a Giufeppe, ch'egli veniva, c per pre- 
garlo, che a.nda(Te a Geffen ad incontrarlo . Ef- 
ìèndo egli giunto in G^ffen fece Giufeppe porre 
all'ordine la fua carrozza, e andò incontro ai 
padre nel luogo fuddetto. Appena Giufeppe vi- 
de il fuo amato padre , gli gettò per grande a- 
more le braccia al collo , e dopo molti abbrac- 
ciamenti proruppe per la foverchi a tenerezza in 
un dirottiamo pianto, Difle allora Giacob a 
Giufeppe fuo figliuolo: morrò ade ffo contento , 
perche contro ogni mia afpettazione vi ho rive- 
duto, e lò, che foprawiverete alla mia mor- 
te. DifTe allora Giufeppe a' fuoi fratelli, e a 
tutto il parentado.^ voglio andare ad avvifir 

Farao- 
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Faraone, c voglio dirgli; i miei fratelli , e i 
miei parenti , i quali abitavano nella terra di 
Canaan, fono venuti a ritrovarmi: fono elfi 
pallori di pecore, c hanno incumbenza di pa- 
pere le beftie della greggia , e hanno con effo 
loro portati gli armenti loro, e quello, che di 
proprio hanno potuto aver in pronto. Se poi 
vi chiamerà Faraone, c vi dimanderà qual è il 
voftro meftiere? voi gli ri fionderete : noivoftri 
umili fervi abbiamo cforcitato dalla fanciullezza 
infino a quefto' giorno i' uffizio di Paftori , c 
tali fono fiati i noftri antenati progenitori . Vo- 
glio, che gii dichiate quefte parole, affinchè 
polliate abitare ^paratamente dagli Egiziani 
nella terra di Geflen , e non abbiate occafione 
di apprendere i loro vizj , e d' imitare le loro 
fuperftizioni j farete ancora ficuri , che egli non 
vi aggregherà alla milizia, o alla Corte , e non 
vi feoarerete V uno dall' altro , e non fi rile- 
gherà contro di voi l'invidia degli Egiziani -, fap- 
piace per altro, che i detti Egiziani, profeta- 
no un abbonimento particolare ai Paftori di 
pecore , perehè fogliono effi Paftori pafeerfi per 
lo più della carne di quelle beftie, che come 
Dei fono riverite dagli Egiziani , e adorate . 

D. Che ditte Faraone , quando fu avvjfato 
da Giufeppe, che i fratelli, e i fuoi parenti 
venuti erano in Egitto > 

M, Andò Giufèppe a trovar Faraone , gli 
parlò, c gli ditte: mìo padre , i miei fratelli 
infieme col beftiame , e con tutto quello , che 
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I$4 G E tf E S 1 

poflfedevano fono venuti dalla terra di Canaan, 
c fi trovano al preferire' in Gefien . Prefe cin- 
que fratelli fenza far fcelta di efiì , i primi , 
che gli vennero dinanzi agli occhi , e li pre- 
fentò dinanzi a Faraone Interrogò quelli il 
Principe, e loro diflc : quale è l'arte voftra, 
e il voftro confueto etere i zio / ri ipofero effi: 
noi voftri fervi riamo paftori , come fono ftati 
i noftri antichi , da' quali noi tragghiamo V 
origine , Siamo venuti ad abitare in quefto 
paefe, perchè nella terra di Canaan non vi è 
erba per le greggie de* voftri fervi -, poiché è la 
fame ridotta all'eftremo in quel luogo •> laddo- 
ve qua ncir Egitto , comechè è abbondante di 
paludi j ed è annaffiato dal Nilo , è più fa- 
cile trovare il pafeoJo per lo beftiame : iftante- 
mcnte pertanto vi addimandiamo , che vi de- 
gniate di concederci, che portiamo fermare in 
Gefien la noftra abitazione. Rivolto allora Fa- 
raone a Giufeppe cosi gli dille: tuo padre e i 
tuoi fratelli fon venuti a ritrovarti. Io ti of- 
fcrifeo tutto I' Egitto , afsegna loro il luogo 
migliore per loro abitazione, e fia quefto il 
paefe di Gefscn ; fe poi conofei , che alcuni di 
crii fieno Uomini di induftria dotati , e di ac- 
cortezza, dichiarali prefetti , e fbprantendenti 
alle mie greggie . Dopo quefto ragionamento» 
introduce Giufeppe fuo padre in Corte , e lo 
prefentò dinanzi a Faraone -, falutò Giacobbe 
con tutta la concila il Principe , è gli augurò 
ogni forca di felicitadi , e di benedizioni : V 
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interrogò il Principe , e gli difse : quanti anni 
avete voi al prefente ? rifpofè Giacob / cento , 
c trenta fono gli anni del mio pellegrinaggio, 
pochi fono* e cattivi, colmi di ogni difgrazia i 
e di miférie , che in cui ho mai fompre fperi- 
mentate : non fono arrivato a vivere quanto 
fono vifiuti i miei antenati . Dette quefte pa- 
role , falutò di bel nuovo il Principe , e ufoi 
fuori. Giuféppc adunque afsegnò al padre , c 
a' fratelli una pofsetfìone in Egitto, in un otti- 
mo luogo, conforme Faraone ordinato aveva, 
verfo la terra di Geisen, dove polcia gi'Ifraeli- 
ti edificarono una Città ben munita a Farao- 
ne , e la chiamarono Ramefse : alimentava ì 
fratelli , e tutto il parentado , e a ogn uno 
di eflì fomminiftrava il necessario foftentamen- 
toi conciofofsccofachè in buonaparte del mon- 
do mancato era il pane , e la fame travaglia- 
va in modo fpeciale i paefi d* Egitto , e di 
Canaan . Ragunò Giufoppc tutto il danaro , 
che ricavato aveva da quefti paefi per lo grano 
loro venduto, e niente appropriò per fuo ufo, 
ma tutto ripofo nell'erario di Faraone . Man- 
cò finalmente il danaro ai Compratori del 
grano; concorfe tutto l'Egitto a Giufeppe , c 
difse.- dateci pane, perchè altamente morremo 
alla voftra prefenza di pura fame ; perche ab- 
biamo finito il denaro , e non abbiamo modo 
di sborfar prezzo per far compra di cfso . Ri- 
fpofe loro Giufeppe: fé vi è mancato il denaro, 
portate il voftro beftiame , c vi darò per lo 
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pagamento di efso, il grano, che addimandate . 
Portarono a Giuléppe il detto beftiame , ed 
egli diede loro per quell'anno il grano pel prez- 
zo de' Cavalli , delle Pecore , de' Bovi , e de' 
Giumenti > e in quefta guifà fi alimentarono. 
Si prelèntarono l'anno féguente a Giufèppe , 
e gli differo: Signore , noi non vogliamo ce- 
larvi le noftre miferie , ci è mancato il dena- 
ro, e il Beftiame \ voi ben fapete , che altro 
noi non abbiamo che i noftri corpi , e i ter- 
reni; perchè volete voi, che mojamo di pura 
fame dinanzi a voftri occhi ? Aggettiamo al 
voftro dominio noi , e la terra , che pofsedia- 
mo, comprateci per ifchiavi del Re , c dateci 
per prezzo delle noftre perfbne , qualche cofa 
da feminare, almeno ne' campi vicini al Nilo» 
affinchè non rimanga la terra affatto inculta, 
e diventi un defèrto pieno di fterpi , e di erba 
infruttuofa. Comprò adunque Giukppe la terra 
tutta di Egitto da coloro , che vendevano le 
pofseflioni loro , oppreffi dalla fame , che li 
moleftava , e la rendè fbggetta a Faraone . 
Comprò parimente Giufèppe per ifchiavi del Re 
i popoli tutti di Egitto da un confine all'altro, 
per prezzo di grano , fbmminiftrato loro per 
alimento. Non comprò Giufeppe però la terra, 
che godevano i Sacerdoti degli Egiziani , data 
loro da Faraone -, Poiché , era fomminiftrato 
loro il vitto da' pubblici granai della Città , e 
però non furono coftretti a vendere le pofsef- 
fioni loro, come i Laici. Fece quefto Giufèp- 
pe in 
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pc in oficquio di Faraone, non già perche egli 
pretendere di fomentare la fupcrftizione , e la 
Idolatria , che profetavano . Difsc adunque 
Giufeppe a popoli, che comprati aveva a prez- 
zo di tanto grano . Già voi vedete , che Fa- 
raone ha intero dominio delle voftre perfo- 
ne , e della terra ; prendete il feme , e ié- 
minate i voftri campi , affinchè pofiìate rac- 
corre qualche porzione di grano per voftro 
ioftentamento . Nel tempo della raccolta dare- 
te la quinta parte a Faraone , e quattro par- 
ti , mi contento che le prendiate , perchè vi 
ferva per feme di un altro anno, e per man- 
tenimento delle famiglie voftre , e de* voftri 
figliuoli . Rifpofero allora eflì .* da voi rico- 
nofchiamo la noftra vita; fe ftata non fo(fe la 
voftra induftria, noi certamente faremmo mor- 
ti , ci bafta , che voi fidiate lo /guardo beni- 
gno verfb di noi , e fervi remo molto volentieri 
il noftro Principe, di cui già fiamo fervi . Da 
quel tempo in poi, fi dava in tutto l'Egitto a* 
Regi la quinta parte della raccolta , e fi con- 
vertì pofeia in legge inviolabile ; la terra però 
de* Sacerdoti rimaft cfénte da quefto aggravio, 
c libera da quefta legge univerfale . Abitò 
adunque Giacob in Egitto nel paefe di Geffen , 
il quale ebbe in pofiefllone , e crebbe in eflfo , 
c multiplicò grandemente negli individui. Viffe 
in effo diciaifette anni , e giunfc finalmente all' 
anno cento quarantadue dell'età fua. Quando 
li avvide , che imminente era il tempo della 
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fua morte , chiamò a fe il fuo figliuòlo Citi-» 
ieppe , e in quefta guifa gli diffe / fc io ho 
incontrato il voftrò genio , promettetemi una 
cofa, e alle parole aggiungete il giuramento* 
per la circoncifidne , cerimonia al popolo noftrq 
fantificata -, bramo , che per pura grazia mi 
promettiate, e poi per titolo di fedeltà man- 
ringhiate quel tanto 5 che aderite , e v' impe- 
gnate aderto col giuramento. Non voglio , che 
voi ièppelliate il mio cadavero nell'Egitto, ma 
quando io morrò , e V anima mia anderà al 
Limbo , dove fono al prefente i miei antenati * 
Levate il mio cadavero da quefto paefè > e col- 
locatelo nella fcpoltura de* miei maggiori . Ri- 
lpofc Giufèppe : io farò quel tanto , che voi mi 
comandate. Replicò Giacobbe.- giurate in gra- 
zia di fare quello, che dite giurò il figlio > 
c Giacob adorò il fuo Dio , e lo ringraziò 5 
voltandoli verib il capezzale del letto , dove 
ftava Giufèppe , e riguardando la terra di Ca- 
naan promeffa agli Ebrei s dove egli bramava 
cfTere fepolto . 

D. Perchè non volle Giacób , che il figliti 
feppellifle il fuo cadavero in Egitto? 

M. Per più capi dice il Menochio -, L Defì- 
derava efTer lepolto nella terra di promiflione > 
dove fapeva , che unicamente dovevafi profèffa^ 
re il vero culto di Dio , e voleva , che il cada- 
vero fuo ripofto foffe , dove collocati erano 
quelli de' fuoi antenati . IL Pretefe con quefta 
dimanda aflìcurarli , che partiti txn giorno fa- 
rebbe- 
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tebbero dall'Egitto, c andati ad abitare i paefi 
di Canaan , loro prometti , e che però non con- 
veniva , che col cuore fi attaccaflcro alle deli- 
zie di Egitto . III. A trinche quando gli Ebrei 
ufeiti foffero dall' Egitto , e venuti nella terra 
di Canaan, aveffero dinanzi agli occhi il fépoi- 
ero dove riporto era il fuo corpo , e appren- 
derei le belle virtù praticare da lui nel decori- 
io della Aia vita. IV, Sapeva ben egli per di- 
vina revelazione-, che il Divin Verbo prender 
dovea umana c^ruc > e comparire colla noftra 
ipoglia mortale in Canaan, dove converfare fa- 
miliarmente egli dovea ,~ e pofcia morire , c 
rilórgere con molti giufti, al novero de' quali 
ardentemente defìderava cji arrojarfi. 

D. Vorrei fapere , d' onde proceda un^ di- 
verfità di vetfipne sì grande , che pnfia fra la Vol- 
gata , che traduce il Tetto Ebreo , e dice : 
adoravìt Ifrael De/tm, converfus ad fett/tti caput , 
e i Settanta, che leggono ; a£oravit Jacob fa- 
fiigùm virgs, ejusì . . 

M % Nafte quefto dalla parola Ebrea mttà , 
che fcritta in un modo lignifica letto , e pun- 
tata in un altro, può dire matt x e s'interpreta 
verga. La Vulgata, feguitando U Tetto Ebreo, 
legge rnitài e dice , che Giacob adorò Iddio, 
e non poxendofi proftrare in terra , fece un in- 
chino col capo verfc il capezzale del letto , 
ringraziando il Signore, che gli aveva conce- 
duto quello , che addimandava : i Settanta 
PQi > Che bannp dettp : «dorayit Jacob faftigiut* 
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virga ejus , hanno voluto dire, che Giacobbe > 
tutto allegro per la promefsa fattagli da Giu- 
iéppe, lo ringraziò, e gli fece umile reveren- 
za, incurvandoti* verfb lo Scettro diluì , vene- 
rando la regia poteftà, concedutagli dal gran- 
de Iddio per mezzo di Faraone . 

• U ■ 

Giacobbe benedice Manajfe , ed Efraimo . Ante- 
pone il minore al maggiore . Dà una parte Se- 
gregata a Giuseppe I Benedice i primi quattro 
figli , Ruben , Simeone* Levile Giuda. 

CAP. XIII. Gén.k$.49. 

D. QI abboccò Giuleppe cól padre , prima 
che partane da qucftà all'alerà vita? 
M. Dopo le cofè fin qui' narrati , fu avvi- 
fato Giufèppe , che Aio padre ftava infermo *, 
confiderando egli l'età avanzata di eflo padre , 
c che euer poteva mortale la malattia , prete 
fèco i due Tuoi figli, Manaflc, ed Efraimo, e 
deliberò di andare a vietarlo . Fu rapprcfenta- 
to al fanto vecchio # è gli fu detto : Giufcppe 
voftro figliuolo viene alla volta voftra J fi ralle- 
grò egli* e ricuperò nuova Jena, - e vigore dal 
giubbilo, perche rivedere dòvea il fuo figliuo- 
lo dà lui amato , e perchè Iddio V avea dotato 
in queireftremo di forzà nel corpo, e di fpiri- 
to di Profezia nella mente, con cui predir do- 
yca a' fuoi figliuoli molte cofe , che infino alla 
fine del Mondo lor fovraftavano . Afpettando 
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egli adunque la venuta del figlio , fi pofe a fe- 
dere nel fu© letto . Giunte in quello mentre 
Giufèppe, e Giacobbe tantofto lo vide, impre- 
fè a favellare con lui , e così dine V onnipo- 
tente Iddio mi comparve una volta in Luz co- 
là nella terra di Canaan , fi compiacque di be- 
nedirmi, e mi diflfe: io farò che tu crefehi, c 
multiplichi ne' tuoi individui , e che compon- 
gano eflì , fchiere di molti popoli : ti faro un 
dono di quefta terra di Canaan, la goderanno 
per amor tuo i tuoi defeendenti in perpetuo 
pofledimento . Quelli due figli , che avete voi 
generati , prima , che venifiì io qui in Egitto 
a vifitarvi , che fono Manaflfe , ed Efraimo , 
gli adotto per miei figli , e intendo > che in 
quella guifa, che Ruben, e Simeone fono miei 
veri figli , e però farà loro dovuta una porzio- 
ne diftinta per ciafeheduno nella divifione di 
quella terra a fuo tempo, cosi appunto voglio, 
che due parti tocchino a detti voftri due figli, 
una a Manaflfe, e V altra a Efraimo-, fc poi in 
progreflfo di tempo ne genererete altri dopo que- 
lli , faranno voftri , e nella poffertlone di quel- 
la terra , faranno arrolati a quefti loro fratel- 
li , che io adotto adeno per miei figliuoli . Non 
vi maravigliate caro mio figlio, fe io vi abbia 
fatta iftanza sì premurosi , che voi foppelliatc 
in Ebron il mio cadavere, avvengachè non ab- 
bia io in eflfo luogo data fepoltura a Rachelld 
voftra dilcttiffima madre , e mia conforte j con- 
cioffiacofachè , morì ella , mentre era io in 
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viaggio, e tornava dalla Mefopotamia , per in- 
camminarmi alla terra di Canaan ; era allora 
tempo di Primavera, quando lógliono in quel 
clima corromper fi i Cadaveri prontamente , e 
imputridirli , e però non ebbi modo , ne tem- 
po di condurlo in Ebron, ma fu giuoco forza, 
che io la feppellifli, quando io era per entrare 
in Efrata prefTo la via di etto luogo Efrata , 
che anche Betelemme con altro nome fi addi- 
manda . Alzò gli occhi allora Giacobbe , e 
quantunque avefic abbagliata notabilmente la 
vifta , vide in confulò un oggetto , che avea di- 
nanzi , e non lèppe difeemere chi egli fotte ; 
rivolto pertanto a Giuleppe gli addimandò : chi 
fon coftoro , che danno accanto a voi ì rifpofc 
egli.* fono miei figli, che fi è compiaciuto Id- 
dio darmi in quello luogo. Replicò egli : ac- 
cortateli a me , perchè voglio infignirli della 
mia benedizione . Era la vifta del fanto vec- 
chio offufeata dalla vecchiaja , e non poteva 
vedere diftintamentc : gli avvicinò Giufeppe al 
padre, ed egli diede loro teneri baci, emoftrò 
legni di cordiale benevolenza con replicati ab- 
bracciamenti . Ditte allora al fuo figliuolo: io 
non credeva di rivedere il voftro volto , e il 
pietolb Signore li è degnato non iblo che io 
avelli la conlolazione di veder voi , ma ha vo- 
luto , che io vedetti ancora la voftra prole . 
Quando Manatte , ed Efraimo accortati li era- 
no al nonno loro Giacobbe, il quale per la ló- 
verchia vecchiaja fedeva nel letto, fi erano in- 

ginoc- 



1 - - 







Parte IL 153 
ginocchiati in terra , c tenevano il capo loro 
nel fenix del fanto vecchio j Giufeppc adunque, 
affinchè non reftaffe il padre da quel pefo ag- 
gravato , e poteflfe comodamente benedirli , le- 
vò quelli dal feno del fuo padre , fece a elfo 
padre un profondo inchino fino in terra, e ado- 
rò il Signore , che degnato fi forte di rendere 
quefti figli capaci di eflfcre benedetti da fuo pa- 
dre . Polc Efraimo figlio minore alla fua de- 
lira , che veniva a edere alla iìniftra del pa- 
dre, e Manaflc alla finiftrafua, che cor ri fon- 
deva alla deftra di efio padre, e accorto al vec- 
chio in quefta pofitura ambiduc i fuoi figliuo- 
li . Diftefe allora Giacobbe le mani , e incro- 
ciando le braccia, pofè la deftra (opra il capo 
di Efraimo minore, e la finiftr.a (opra quel di 
Manafse figlio maggiore . Pretefe con quefto 
atto, moftrare la preminenza , che goder do- 
vca Efraimo fopra Manafse ; si perchè da lui 
dovevano aver origine i Regi d'Ifrael nelle die- 
ci Tribù dopo divifa la Monarchia Giudaica ; 
si perchè dovea quefta Tribù fuperare in nu- 
mero , e in gloria quella del fuo fratello , e 
ancora perchè da Efraimo nafeer doveva Gio- 
fuè Capitano degli Ebrei, il quale doveva in- 
trodurre il popolo nella terra di promiflionc . 
Benedice Giacobbe i figli di Giufcppe , e loro 
difse .• quel Dio , alla cui prefénza cammina- 
rono mai tèmpre i miei padri Abramo, clfac, 
ed ebbero dinanzi agli occhi per ferv irlo , e per 
adorarlo j quel Dio, che dalla mia fanciullez- 
za IL N za fi- 
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*a fino a quefìo giorno mi ha fempre alimen- 
tato -, l'Angelo ancora mio cuftode , che da 
tante difavvcnture , e difgrazic mi ha difefo , 
benedica quefti fanciulli , e fieno effi chiamati 
miei figli , e per conféguenza figli ancora de' 
miei padri Abramo, e Ifac , e credano in mol- 
titudine fopra la terra, e notabilmente fi agu- 
mentino. 

D. Che difse Giuftppe , quando vide , che 
il padre poneva la mano deftra fopra il mino- 
re, eia finiftra fopra il maggiore ? 

M. Rincrebbe afsai quefto fatto a Giufep- 
pe , e prendendo leggiermente la mano del pa- 
dre , voleva cavare la deftra dal capo di Efrai- 
mo> e collocarla in quel di Manalse. Di (se al- 
lora a fuo padre : non è convenevol cofa mìo 
padre, che operiate in quefto modo . Quefti è 
il primogenito, ponete la mano deftra nel ca- 
po d' efso . Non acc onfentì iacob alle iftanze 
del fuo figlio , replicò , e gli dilse : io lo lo 
molto bene figliuolo mio > e lo conofoo , e in 
vero Manafse farà capo di vari popoli , e ere- 
feerà molto negl'individui, ma Efraimo fratel- 
lo minore di lui, farà maggiore, e lo fupere- 
rà , e la ftirpe di lui farà numcrofa di popoli , 
e di famiglie .• da lui averanno origine molti 
& e gi > i quali foprafteranno a molti popoli . 
Diede loro adunque la fua benedizione allora , 
e cosi difsc quando gì' Ifraeliti vorranno be- 
nedire i loro figli , e augurar loro qualche ce- 
lefte benedizione , prenderanno la norma da 

que- 
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quella , che dò io a voi , e cjiranno : Iddio ti 
faccia agumentare, come ha fatto a Efraimo 
c a Manafse. Coftjtùi pertanto Efraimo avan- 
ti a Manafse. Difse ancora a Giufeppe f\io fi- 
gliuolo .• io morto fra poco ; Iddio fari cori 
voi , c vi ricondurrà alla terra di Canaan pro- 
mefsa a* voftri pàdri . Io vi dono mio caro fi- 
glio ìiella dlvifiòne di quella terra , un* parte 
didima dà'voffri fratelli, la quale colla ipada 
mia, e col mio arco, ho conquiftata dalla vio- 
lenza degli Amorrei. 

D. Qual è qùcftà porzione guadagnata da 
Giacob, e donata a Giuleppe? 

M. E* una parte d'un campo vicino alla Cit- 
tà di Sichem, che molti anrìi prima, quando 
tornato era dalla Mefopotàmia, comprata avea 
da' figli di Hemor . Cosi fta regiftrato nel Ge- 
nefi al Capo 53. v. 18. dove fi legge; trànfivit 
Jacob in Salem Sichimorkm , qua efi in terra 
Chanaàm , poftqudm reverfus efi de Mefopotamia 
SyrU , efr hahitavit juxta oppìdum : émitque par- 
tem agri, in qua fixerat tabernaculum a filiis 
Hemor patris Sichem centum agnis . E in S. Gio- 
vanni al Cario 4. v. f ; fta regiftrato ; verni ( Jc- 
fns ) in civitatem S amari* , efu& dicìtur Sichar , 
juxta ùràdium y qnod dedit Jacob /ilio fuo. 

Ì>. Dunque fe quefto campo comprato lo 
aveà , còme dice il Sacro Tefto per cento 
Agnelli , o per cento monete colla impronta 
dell* Agnello, come dice, che l'ha acquiftato 
in guerra giufta : in gladio , & arca meo ì 
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' AL Già (opra abbiamo detto, che quefto 
campo l' aveva comprato per cento monete da 
Emor, ma effendo partito egli da quel paefe , 
per lo timore che aveva delle nazioni circon- 
vicine per la ftrage fatta da Simeone, e da 
Levi Tuoi figliuoli de Sichimiti , era ftato il 
detto campo occupato dagli Amorrei contigui 
H Sichimiti y ed effendo pofeia tornato Giacob-* 
be lo ricuperò a viva forza di armi , e cacciò 
via gli avverfari , che contro ogni giuftizia, a 
viva forza fi erano di effo impadroniti . 

D. Che diffe Giacobbe agli altri fuoi figli 
avariti di paffare da quefta vita ? 

Ai. Chiamò tutti i fuoi figliuoli , e diffe 
loro : ragunatevi infieme , e afcoltatemi con 
tutta la potàbile attenzione, perchè voglio pa- 
lefarvi quello , che accader dee a voi , e a' ve- 
ltri pofteri dopo la morte mia in vari tempi , 

D. Che cola in fomma volle dire conquefte 
parole Giacobbe a' fuoi figliuoli ì 

Ai. Coftume era de Patriarchi del Tefta- 
mento antico, di chiamare i figli, i parenti , 
amici , e tutti coloro alla cura loro fubordina- 
ti , quando fi accorgevano di effere vicini alla 
morte , di dar loro falutevoli avvertimenti, 
vaticinare ciocche dovea loro intervenire , c 
pofeia benedirli folennemcnte , Giacobbe adun- 
que , avvedendofi , che in breve dovea terminare 
.1 corfo della fua vita, chiamò tutti i fuoi 6- 
*gli, e vaticinò quello, che dovea accadere a* 
loro' pofteri favellando per ordine del nafeimen- 
to loro a uno a uno di effi figli , D. 
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D l; Quali fono le parole adunque, ehediffe 
ai primo , cioè a RuDen ? 

M. Lo chiamò a fé, c imprefe féco afavék 
lare, e diffe/ Ruben, tra miei figli tu fe' il 
Primogenito.- io ti generai nell'età mia virile, 
quando di forze dotato era , c di robuftezza • 
Tu col deteftabile tuo incetto fofti cagione , 
che io gran rammarico concepirti nell* animo , 
e cordoglio ftraordinario - Tu fofti il primo, 
che in nafeendo mi apportafti quella follecitu- 
dine, che provano i genitori per la educazione 
della lor prole; Tu come primogenito eflfer do- 
vevi primo , e fuperiore agli altri ne' doni , c 
nelle foftanze, che doppie a te fi apparteneva- 
no nella eredità di tuo padre, contorme regi- 
ftrar dee il noftro ebreo Legislatore nel Deut. 
al Capo li. v. 17. con qUefte parole: dabit pa- 
ter primogenito [ho de ijs qua, haìouerit , cunfta 
duplicai y ifle eft eriim primipittm libero? um tjtts 9 
& huic debentur primogenita > onde quefta pre- 
rogativa l'ho trasferita nel tuo fratello Giu- 
feppe , avendo adottati per miei figli i fiioi fi- 
gliuoli , a' quali dar fi debbo«o due drftintc 
porzioni nella divifione della terra de' Cananei. 
A te conveniva invero fbpraftare a' tuoi fratel- 
li , c avere fuperiorità verlb di elfi, e intero 
dominio: la tua incontinenza però, e T incetto 
tuo deteftabile , la paffione tua sfrenata , 
che maliziofamente non- volefti reprimere, ma 
precipitarti , e ti defti in preda alla tua fcellera- 
tezza, in quella guifa che l'acqua non può da 
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fin vafo infranto efler racchiufa , è ftata ca r 
gionc, che tu non crefchi, nè in dignità fopra r 
ftando agli altri, nè la tua Tribù ayerà nove- 
ro confiderabile di individui . Unica cagione di 
una perdita tanto confiderabile , è f incetto , 
che commetterti con Baia moglie di tuopàdre* 
c imbrattafti il Talamo di una femmina tua 
matrigna. 

D. Che cofa diffe a Simeone, e a Levi? 

M. Rivolto a quefti due fuoi figli , parlò con. 
^fli, e loro ditte : Simeone, e Levi fratelli fono, 
non meno di fangue , perchè nafeono da} mc- 
flefimo padre, e dalla medefima madre, ma 
limiliflimi nella fraude tra loro, e uniformi 
nella barbarie, e nell'inganno ufato verfo i Si- 
chimiti. Son elfi iftrumcnti di iniquità, pron- 
ti a ogni sfogo di bollore di sdegno, e di ven- 
detta. Io ho mai fempre deteftato, e abbona- 
no di prefente il configlio ftabilito tra loro , 
nella mddetta ttrage di Sichem, e Dio mi libe- 
ri, che mi glori io in alcun tempo di avere 
una forta fimile di coraggio , e di effer dotatq 
di tal fortezza , poiché eflfi con queftq loro fu- 
rore hanno uccifi i mafehi Sichimiti infieme col 
Principe loro, c con quefta volontà maliziofa 
devàftarono Sichem, e diroccarono le mura 
ben forti della medefima, e hanno data la mor- 
te a Emor, c a Sichem Principi della Città, i 
quali a guifa di muro>, colla loro potenza la 
difendevano. Legge il Tetto Ebreo . Subncrvave- 
runt ttwrwn* alludendo alla forza, e alla pod 
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fanza del Principe de Sichimiti da cflì uccilb . 
Maladetto fia il furore di elfi cosi pertinace, e 
lo sdegno loro tanto crudele ; poiché non pof- 
fbno e(Ter degni di feufa per effere flati da 
qualche primo moto forprefi , ma fu il delie- 
to loro attentamente confiderato . In pena adun- 
que di quella loro fcelleratezza , e affinchè \ion 
più a* danni di altri fi unilcano, e loro appar- 
tino nocumento, io li dividerò, e difuniròquejli 
dal conforzio de' miei defeendenti Ifraeliti. 

Z>. Vorrei fapere, fe perlèveraffc perpetua- 
mente quella maledizione data da Giacobbe, a 
quelli due figli, allorché ditte: maledittus fu- 
ro* commi 

M. La maledizione, che fulmina Giacobbe 
in quello luogo contro Simeone , e Levi fi dee 
intendere, che fupponga il Patriarca, cheefsi, 
cioè i poderi , fc con qualche atto eroico di 
virtù non cancelleranno la macchia, che hanno 
contratta per quella azione cotanto indegna 
fatta da' capi loro nel tradimento di Sichem , 
fieno, opprefsi da efia, e aggravati; quando 
poi con qualche merito rilevante efsi abbiano 
tolto via quello che orTufcava la gloria loro , 
non fieno moleflati da quella maledizione; e 
in fatti lo zelo di Mose, e degli altri Leviti 
moftrato nella uccifione fatta per comando di 
Dio degl' Ifraeliti facrileghi , che adorato ave- 
vano il vitello di oro; ficcome quello, che fece 
vedeue Finees Levita, allora quando ammazzò 
quell'Ebreo chiamato Zamri, perchè sfacciata- 
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mente offendeva Iddio con una femmina Ma- 
dianiti, cagione fu, che remorta foffe quefta 
maledizione dalla Tribù loro, e pertanto con- 
féguirono efli la bella prerogativa del Sacerdo- 
zio, e furono in quella dignità fu rrogati a'Pri- 
mogeniti, e Mose diede loro in punto di morte 
la fua benedizione , come fta regiftrato nel 
Deuteronomio al Capo 53. v. io. La Tribù di 
Simeone poi, perchè con atti fimili a' Leviti 
non cancellò la deformità , che dal capo loro 
derivava in tutti i defeendenti -, anzi rimale 
maggiormente imbrattata colla fornicazione , 
c colla Idolatria del fuddetto Zamri oriundo di 
quella Tribù, perpetuò la maledizione di Gia- 
cobbe, e mai (empre la confervò, onde Mosè 
nel fine della fua vita , quantunque benedicef- 
fe le Tribù tutte non fi legge, che benedice/Te 
quella di Simeone, 

D. Come fi avvera , che Simeone , e Levi 
divifi foffero fra tutti gflfraeliti? 

M. La Tribù di Levi non ebbe nella diviso- 
ne della terra prometta porzione eftratta per 
forte conformi ebbero le altre , ma furono fra 
tutte le Tribù i Leviti divifì , e da effe erano 
alimentati. La Tribù di Simeone ancora fu 
Iparfa tra le altre; poiché, come fta regiftrato 
nel libro di Giofuc al Capo i<?. v. 2., e ireb- 
be la fua parte in mezzo a quella di Giuda, c 
^pofcia effondo crefciuta negli individui , procu- 
rò di dilatare i fuoi termini , andò a cercare 
nuova abitazione, e parte ne ebbe in Gador , 
^ . e par- 
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e parte nel monte Seir, come fi legge nel pri- 
mo libro del Paralipomcnoii al Capo 4. v. 17* 
35?. 41. Iddio però per eccelso dì iua mifericor- 
dia converti la maledizione del Patriarca in 
lode di quefta Tribù, poiché gli Scribi , e i 
Dottori della legge Mofaica , oriundi erano 
della fuddetta Tribù di Simeone, i guali infic- 
ine co' Sacerdoti di quella di Levi 4 fparfi erano 
per tutte le Tribù , perchè dovevano inftruire 
il popolo ne' dogmi della Religione Giudaica , 
c ne' mifteri, che in efsa legge fi racchiudeva- 
no. Ridondò adunaue la pena loro, in lode di 
quella Tribù , e in oenefizio univerfale di tutto 
il popolo. Si può affermare pertanto, che il 
padre correggefse i fuoi figli , e defse loro in 
quefto modo la fua benedizione . 

D. Qual benedizione diede Giacobbe a Giu- 
da ? 

M. Le parole , che dhTe il moribondo padre 
a Giuda, contengono profondi mifteri, vatici- 
nano il tempo in cui venir dovea f afpettato 
Melila , e fanno aperta teftimonianza , cha 
Gesù Crifto Signor noftro * è quello appunto , 
che nella legge , e ne 1 Profeti era promeffo > 
però conviene efaminare con tutta 1* attenzione 
ciafeheduna parola -proferita dal Patriarca , e 
poi con un trattato ben chiaro, far vedere agli 
accecati Ebrei , che in vano allettano effi il 
Meffia , poiché fi conofee con evidenza dalle 
parole di quefto Cap. che è venuto . Rivolto 
•adunque il S. vecchie a Giuda , loda la fua 

Tribù , 
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Tribù , prima dalla etimologia del nome , poi 
dal coraggio , che dovevano moftrare i de/ccn- 
denti nelV arte dei guerreggiare ; inoltre per la 
dignità , e per la fomma reverenza , che dove- 
vano le altre Tribù profetare alla medefima , 
per le vittorie , che doveva riportare de* (noi 
nemici •> per lo Scettro, e per lo Regno di cui 
jnfignita effer doveva , e adornata ; per le rie-* 
chezze , e per la abbondanza delle raccolte , e 
finalmente, perchè da lei doveva nafeere quel 
tanto bramato , e anfiofamente afpettato Mef- 
fia e dice le feguenti parole Giuda il tuo 
nome , nella noftra Ebrea favella lignifica lode > 
perchè Lia tua madre voile così chiamarti, per 
aver ella lodato nel tuo nafcimento il grande 
Iddio, per la prole a lei conceduta j e io ti 
dico, che ti loderanno i tuoi fratelli , le tue 
mani terranno lontani mai fempre i tuoi ne- 
mici, e faranno feempio di elfi, ed efterminio. 
Alla tua prefenza tutti i tuoi fratelli, figli di 
tuo Padre profondamente $ inchineranno ; poi- 
ché trasferifeo in te il privilegio della primo- 
genitura che a Ruben > fecondo ta nafeita 
dovuto era , e farai come Principe , e Signore 
di efli fratelli con fègni efterni di reverenza di- 
ftinto, e riconofeiuto . In quella guifa , che 
Giuda c il più forte in mezzo a* fuoi fratelli , 
e coraggiofo , così ancora la Tribù tutta di 
lui , farà come un' Leone generofiflima nel!' in- 
traprendere le battaglie, e vittoriofa. Vincitri- 
ce mai fempre riporterai continuamente de* 
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tuoi nemici il trionfo, e dopo una preda, m 
farai un altra , e potrai dividere jn ogni tempo 
fra tuoi connazionali lo fpoglio degli awerfari . 
Siccome il Leone, quando ha fatfa la preda 
fi sdra;a in terra, e con tutto ripofo fe la di* 
vora, e non vi è , chi ardimentofp fia mcntr' 
Égli mangia di difturbarlo , e d* inquietarlo , 
cosi ancora tu , quando averai fàggiogate le, 
altre Tribù, e rendute ióggette al tuo impe- 
ro , quando ti farai (labilità nel Regno , c 
Confermata, goderai con tutta la pace , e in 
quella guifa , che ognuno paventa di accoftar- 
fi alla Leonetto allora quando allatta i fuoi 
Leoncini , perchè fi moftra allora più forte , c 
più fpietata, così appunto neffuno farà cotanto 
ardito di moleftarti -con guerre, che non paghi 
il rio della fu a audacia, con una (confìtta ben, 
manifcfta. Non fi leverà lo feettrb da Giuda ^ 
e il duce , o il Legislatore dalla fua ftirpe , 
infinattantoché venga il Mcflia, che dair eter- 
no padre al mondo dee effere inviato , ed elio 
Melila , farà l' afpettazione di tutte le genti , 
e collocheranno in lui l'amor tutto, e la fpe- 
ranza di lor falvezza . 11 paefe , che nella di- 
vinone della terra di Canaan toccherà in fo-te 
alla Tribù di Giuda farà cosi fertile , e abbon- 
dante di vino, che ben potrà chicchefia legare 
a pie di una vite il fuo giumento, e caricarlo 
{li uva, e ne averà in copia sì abbondante , 
che potrà lavare col vino il fuo veftito , e col 
preziofo liquore dell'uva il fuo mantello . Pro- 
durrà 
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durrà quel paefe quantità cosi grande di vino * 
che quelli della Tribù di Giuda averanno gli 
occhi roflfcggianti , e tanto latte averanno , che 
bianchi faranno i denti loro , e candidi dal 
continuo ufo, che averanno di cflfo cibo.; 

D. loto, che le parole di quefto vaticinio di 
Giacobbe fon feconde di mifteri , e predicono 
con ogni evidenza la venuta del Medi», e fan- 
no conofeere, che 1* amabiliffimo Redentor Ge- 
sù Crifto Signor noftro , e quello appunto pre- 
detto dal Patriarca -, vorrei per tanto > che vi 
diffondefte alquanto in effe , c V efponefte fe- 
condo il fentimento della Santa Chiefa Cattoli* 
ca, giufta Tinfegnamento comune de* Santi Padri , 

M Quefto è appunto il mio genio, e io con 
tutta la puntualità fon pronto a confidarvi . 
Sappiate adunque, che benedicendo Giacobbe 
prima di morire , Giuda fuo figliuolo , e pre- 
vedendo , che dalla ftirpe di lui nafeer dove» 
il Media , non folamente glie le predine * ma 
diede ancora fegni ben manifefti , affinchè 
ognuno di leggieri fapeffe , quando doveva e£- 
fere il tempo tanto defiderato di fua venuta . 
Dice adunque : non auferetur fceptrnm dt Juda 
&c< e volle dire : fi conlérverà lo fitettro nella 
Tribù di Giuda, dal principio di effo, cioè da 
David , il quak fu il primo Re di efla Tribù > 
infino al Media, e in fatti, durò quel domi- 
nio, e Principato infino alla venuta del noftro 
amabiliflimo Redentore vero Media .' 

£). Come fi verifica quefta voftra propofi- 

sionc, 
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fcione , che il Regno confervato fi fia nella 
Tribù di Giuda, da David infino a Crifto, ife 

10 (o, che durò il detto dominio in effa Tribù, 
iblamente dal tempo di efib David , infino alla 
trafmigrazione di Babilania;imperocchè dopo che 
gli Ebrei tornati furono di Babilonia , non eb- 
bero più Re, e di li a non molto , regnarono 
i Maccabei , i quali erano Sacerdoti , e per 
confeguenza procedevano dalla Tribù di Levi , 
e non di Giuda ì non fi verifica dunque , che 
duraffe lo Scettro nella Tribù di Giuda infino 
a, Crifto. 

M. Non ha dubbio , che la Tribù di Giu- 
da, confervò il Regno, e il Principato infino 
a Crifto vero Meflia ; concioffiacoiachè , eli* 
loia ottenne il Regno da David infino a Sede- 
eia , per lo fpazio di anni 470, infino alla 
trafmigrazione di Babilonia , Tornò la detta 
Tribù dalla lchiavitudine Babilonefé, e con elfo 
fi accompagnarono altri pochi oriundi della 
Tribù di Biniamino, di Levi, e anche d altre. 
Quindi è, che tutta la nazione Ebrea prefc il 
nome dalla Tribù di Giuda , e Giudaico 
quel popolo s'intitolava, perchè annettati era- 
no in certo modo alla Tribù di Giuda , e a 
quella erano arrotati . I Maccabei adunque av- 
vengachè traeflera l'origine dalla Tribù di Le- 
vi , fi chiamavano anch'elfi Giudei , perche 
uniti erano > e aggregati alla Tribù di Giuda, 
da cui eletti erano , ed elèrcitavano in quella 

11 lqr dominio. Chiunque di qualfivoglia Tribù 

eletto 
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rierto foffc Sovrano del popolo , pótevafi dire 
Con verità, che forte di quella di Giuda , poi- 
ché tutti gli Ebrei lòtto lo ftendardo di erta 
militavano, e il nome da erta riconolcevano , 
& il dominio; in quella gtiifa che chiamavanfi 
Imperatori Romani coloro , che coritèguivano 
Ì' Impero Romano , benché di altre Provincie 
foffero oriundi , perchè uniti erano con erti 
Romani , e formavano con erti una Repùbbli- 
ca , e un Impero . fcaftante era , perchè fi 
verificaffe , che forte lo feettro nella Tribù dì 
Giuda, che ella eleggerti al Regno uri EUreo 

Connazionale , e- non un Geritile ftraniero dì 
Religione. In fatti , fi verificò efattamente la 
Profezia del Patriarca ; imperocché riiancò 
lo Scettro da Giuda , al tempo di Ce/ire Au- 
guftó, perchè allora Cefare , e '1 Senato Ro- 
mano tolfero il Regno a Ircano, e ad Antigo- 
no figlio di Ariftobolo eredi legittimi della Co-, 
rona* perchè defeendevano da' Maccabei, e fi 
trasferì il detto Regno a uno ftraniero dì Re- 
ligione, cioè a Erode Afcalonita, contro l'or- 
dine dato dal fommo Dio , e regiftrato nel 

: Deuteronomio al Capo 17. V. f \* ove favellando 
Mosè della elezione del Principe, cosi ragiona: 
tum cofiìtues quem Dominus Deus tuus elegerìt 
de numero fratrnm tuòrum , non poteris alter lns 
gentis hominem regem facere , qui non fit frater 
tuus\ ertendo adunque Idumeo il fuddetto Ero- 
de, era per confèguenza incapace di eflere elet- 
to Re del popolo Ifraelitico . A tempo di que- 
llo Ero- 
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fio Erode , nacque 1* Amabili filino noftro Re- 
dentore vero Mefsia . Si deduce adunque , cht 
Gesù Crifto è il vero Mefsia , nato nel tempd 
dal Patriarca vaticinato. 

£>. Gli Ebrei fletterò fchiavi in Babilonia lo 
fpazio di 70. Anni , nel qual tempo cefsò lo 
Scettro dalla Tribù di Giuda, dunque la celta- 
zione dello Scettro , feguì molto prima , che 
comparite il Redentore in qucfto mondo? 

M. Non e anolutamente vero, che nel tem- 
po della Schiavitù Babilonica mancato fia lo Scet- 
tro dalla detta Tribù di Giuda -, imperocché era 
Ioachin in quel tempo Re de* Giudei , il qua- 
le quantunque incarcerato, era legittimo Prin- 
cipe, e come tale da' Giudei riconofeiuto . Di 
più fi legge nel quarto libro de' Regi al Ca- 
po ultimo, e in Geremia medefimamente al Ca- 
po ultimo , che Evilmerodach efaltò il Trono 
di lui , (opra il foglio di tutti i Principi di 
Babilonia. Dopo la detta cattività, governò il 
popolo, Zorobabel nipote del fuddetto Joachin, 
c altri dopo lui col titolo di Duci infino a Mac- 
cabei , dopo i quali regnò Erode , e nacque f 
afpettàto Meflià. 

-D. Io fo , che anche avanti Erode , Pompeo 
f°g&°gò la Giudea, dunque innanzi Erode , 
mancò io Scettro da Giuda? 

M. Pompeo rendè la Giudea tributaria a* 
Romani, non altrimenti fi legge, cheufurpaf- 
fclo Scettro; e intanto venne a moleftar la Giu- 
dea, inquanto che chiamato fu da Ircano , il 

quale 4 
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quale cacciato era con violenza dal Regno da 
Ariftobolo fuo fratello , Pompeo adunque ri- 
merte nel trono Ircano , e non creò un Prin- 
cipe ftraniero di Religione, e Infedele.- fi ve- 
de per tanto, che non mancò allora lo Scettro 
ma bensì a tempo di Erode. 

&. Proseguite in grazia a fpiegare le paro- 
le del vaticinio. 

Ai. Segue Giacobbe a ragionare, e dice, che 
non fi leverà lo Scettro da Giuda.- & Dhx de 
femore eius> cioè come fpiega il Tefto Ebreo, 
& mecho^eky che vale a dire un Legislatore, e 
lignifica con quefto termine, che fi farebbe per- 
petuato nella giurisdizione di Giuda un Duce 
o un Legislatore, il cui uflzio folte indirizare 
il popolo, e dar leggi per lo buon governo di 
cflo. Anche quefta particola perfettamente fi 
è adempita ; poiché dopo, che terminarono i 
Regi per la fchiavitudinc di Babilonia , fuccef- 
fero i Duci , cioè Zorobabel , e i pofteri , e do- 
po eflì i Maccabei, i quali perche fi erano an- 
iicftati a quella Tribù , fi chiamano de femore 
Ihàa , perchè dopo la fuddetta cattività , tutti 
gli Ebrei di qualVnque Tribù efli foflero , fi 
addimandavano Giudei , e alla fuddetta Tribù 
di Giuda erano a violati . Donec veniat qui mit- 
icndus cft , cioè come fpiega la Parafrafi Cal- 
dea, finattantochè venga il Meflìa, di cui c il 
Regno. Il Tefto Ebreo legge: donec veniat Silo, 
conforme diftintamentc nel féguentc Capitolo 
offerveremo. Significa Si/o, figlio di una fem- 
mina , 
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mina, come infcgna il Galatino, per denota- 
re, che il Meffia nafeer doveva da una yer- 
gine (enza il concorfo di Uomo, e chedovea 
aver madre in terra , ma non già padre ; la 
noftra Vulgata legge in vece di Silo, Sciloach , 
che lignifica colui , che dovea clfer mandato . 
Quefto era il nome comune , con cui doveva 
• cller chiamato il Media , e però fpeflfe fìatr il 
Redentore colà nel Vangelo , dice di eflcrc : 
quem mijif pater , perchè V uffizio di Crifto c 
ftato di ambafeiatore di Dio appretto gli Uo- 
mini , e per quefto tu mandato dal padre in 
quefta terra . Et ipfe erit expeci Atto gentinm , 
cioè il Meflia, affetterà l'obbedienza , il do- 
minio , e'1 Regno di tutte le genti , perche 
nel Salmo fecondo , tutte quefte cofe gli fo- 
no da Dio per fua porzione promette , ite ere- 
di tade : pofiula a me , & davo tìbi gente s bare- 
ditatem tuam . fegue Giacobbe .• LÀgans ad vi- 
neam pnllum futtm , & ad vitem fili mi afìnam 
fuam . Liavabit in vino flolam fuam , & in San- 
guine uva pallium fuum . Pulchriores funt oculi 
cjus vino , Or dente s ejus latte candidiores , cioè 
come (piegano S. Ambrogio , S. Agoftino , S. 
Girolamo, e quafì tutti i Santi Padri, Crifto 
legò colla funicella della Fede , e della Spe- 
ranza, e della Carità, la Ciuciti prima, cioè 
i primi Criftiani , i quali venuti erano alla 
cognizione del nome di Crifto , dal Giudais- 
mo, e dal Gentilefìmo. Pnllum fuum> ttgnifì- 
~a il popolo Gentile, il quale a guifa di po- 
Tomo IL O ledro, 
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ledro , non aveva per V innanzi ricevuto il 
giogo della legge > fu quefti unito nella Ghie- 
fa infieme co* gli Ebrei, e adunato: & advi- 
ttm 9 cioè a sè ftctfo , vera vite fruttifera , 
così chiamandofi in S. Giovanni al Capo 15. 
v. 1. perchè da lui depende tutta la vigna . 
O fili mi 3 lappi , o Giuda ( diceva il Santo 
vecchio ) che legherà elfo Crifto afinam fitam , 
cioè il popolo Ebreo , accoftumato a portare 
il giogo della legge , fino da tempi antichi , 
avendola ricevuta fu le pendici del monte Si- 
nai . E' belliffima refleffione de' SS. Crifbftomo , 
Girolamo , e Ambrogio fopra quefte parole , 
che intanto fi dice, che Crifìo leghi la Giu- 
menta alla vite , cioè a sè , perchè la Sina- 
goga per queir animale lìmboleggiato , ebbe 
infegna menti di vita eterna immediatamente 
da elfo Crifto, eflendofi egli degnato di pre- 
dicare di bocca propria alFEbraifmo *, lega 
poi alla vigna il poledro ,• perchè volle ,- che 
a' Gentili forte predicato per mezzo di eflì 
Giudei convertiti , cioè per mezzo degli Apofto- 
li , de 1 quali fi fervi per aggregarli alla fua 
Chiefa . Lavabit in vino , elfo Crifto laverà nel 
vino del fuo preziofiflìmo Sangue fparfò con 
eccedo di amore per gli Uomini , ftolamfaam, 
cioè la carne fua , candida , e innocente y af- 
finchè divenga gloriofa , e tolte via le liute- 
rie della umana mortalità * riiórga gloriofa , 
e immortale: & in fangnine uva palli unicum . 
Lava nel fangue dell'uva , cioè nel Sangue 

di Cri- 
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di Crifto già accennato, il fuo mantello, che 
è la Chiefa , di cui egli , a guifa di un man- 
tello va ricòperto . Pnlchriores font oculi ejns 
vino* cioè i tuoi occhi à Crifto fono più bel- 
li, e più rifpleridenti del vino ì perchè lavati 
per mezzo della Patitone , nella Refurrezione 
gloriofa , la quale rilplendé in modo, fpeciale 
nella faccia, nella bocca , ne* denti , è negli 
occhi , rallegrano a maraviglia gli occhi di 
tutti i Santi li che gli rimirano , molto più 
di quello, che faccia il vino, che conforta , 
è apporta allegrezza, e brio al cuor umano. 
Soggiunge poi : & dente s ejux Lille candidio- 
res , perchè la bellezza di Crifto nella fua 
Refurrezione y fpiccavà fbpra ogni umana cre- 
denza negli occhi, nelle guancie, e ne denti* 

* ■ 

Si propongono , e fi {dolgono le obbiezioni j che 
fanno gli Ebrei alle parole del vaticinio di Gia- 
cobbe , e fi fa loro conoscere > che il Mejfia è 
già venuto. 

■ 

t A P. XIV. Gen.^.v.io. 

£>. TO fo, che il Tefto del Genefi , di cui 
JL noi ragioniamo , è molto contróverfo 
tra 1 Criftiànefimo > e '1 Ebraifmo , e pare , 
che facciano à gara i Criftiani a moftrare 
con effo la venuta del Mefsia* e gli Ebrei a 
negarla -, vorrei pertanto , che voi efaminafte 

O 2 con 
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con diligenza le ragioni , che adducono gli 
Ebrei, e Faccfte vedere le fallita delle Rabbi- 
niche erpofizioni , e '1 fondamento fui qua- 
le appoggiano i Criftiani i loro detti , affin- 
chè porta io in favellando con efsi mettere in 
chiaro la verità Criftiana , e convincere di 
menzogna gì' infegnamenti dell' Ebraifmo. 

Af. Non ho dubbio , che il Tefto del qua- 
Je noi ragioniamo , ria uno de* più chiari , e 
manifefti, col quale l'Ebreo dalla perfidia non 
acciecato > potrà con evidenza conofeere l' er- 
rore della fua fetta , e la verità della Cri- 
iftiana credenza j andate voi pertanto propo- 
nendo T interpretazione , che danno i Rabbi- 
ni al Tefto , che io mi sforzerò colla divina 
afsiftenza di rifpondere , e di (bddisfarvi . 

D. Da' replicati difeorfi avuti con efsi intor- 
no a quefta materia , ho ricavato , che efsi 
non adattano le parole del vaticinio al Mqf 
lia, ma a David, e pretendono, che l'inten- 
sione del Tefto fia , che non averà lo Scettro 
la Tribù di Giuda , finattantochè non farà 
diftrutto ij Tabernacolo di Silo, e allora fa- 
rà unto David della Tribù di Giuda , e di- 
chiarato Re del popolo ifraelitico -, imperoc- 
ché fpieganó efsi la parola non auferetur x che 
nella lingua Ebrea dice Ihjaskr , non già per 
tor via, ma piuttofto per approfsimamento, c 
avvicinamento, e dicono, che Giacobbe abbia 
voluto dire non fi avvicinerà lo Scettro a 
Giuda, fino che fia deftrutto Silo; fanno ve- 
dere, 
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dcrc , che la parola Jasiir lignifichi avvicina- 
mento con vari contefti della Scrittura . In 
Rut al Capo 4. v. I. dove dice ; declina, pau- 
iifper, & fede bic 9 legge il Tefto Ebreo: fura 
sèba pi . E nel Genefi al Capo 1 <>. v. 2. Lot dif- 
fe agli Angeli furti na: declinate ittdomumpue- 
ri ve/tri, e nel v. 3. feguc ; vajasuru clou , & 
diverterunt ad eum ; Storcono anche \ Rabbi- 
ni la parola donec vernar , c dicono, che que- 
llo termine veniat , che nella lingua Ebrea 
dice labi , non lignifichi altrimcnte venire , 
ma tramontare , c terminare , come fi legge 
nel Gcnefi al Gap. 28; v. n. chìpà afeimefe 
pofl folis occubitum . Ecco in poche parole il 
fenfò , che pretendono i Rabbini di dare al 
Tefto: non fi avvicinerà lo Scettro a Giuda» 
finattantochc fia deftrutto il Tabernacolo di 

* 

Silo , e fia untò David , in cui ebbe princi- 
pio il dominio della Tribù di Giuda. Vorrei 
pertanto , che voi confutafte refpofizione de* 
Rabbini con efficaci ragioni $ e convincenti . 

M. Si vede pure con chiarezza più mani- 
fefta di quella del mezzo giorno» che pur trop- 
po fi e avverata nell' Ebraifmo la predizione ,o 
jninaccia » che dir vogliamo fatta da Dio per 
bocca del Profeta Reale, allorché nel Salmo 
62. v. 24. difle parlando di efli.* obfcurentur och- 
li eorum ne videant Qual cecità più orrenda di 
quefta fi è mai veduta, che per dare una vo- 
lontaria, anzi capricciofa interpretazione alla 
Scrittura, procurino a bello ftudio di ftorcere , 

O 3 e di 
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C di corrompere il legittimo fenfo della meejc* 
(ima? per farvi vedere quanto fia lontana dalla 
verità V interpretazione de' Rabbini , oppofta 
non folo alle maflìme del Criftianefimo , ma 
eziandio dell' Ebr ai Imo , voglio, che offerviate , 
che la parola Ajafur, che la noftra Vulgata 
rraduce. non anferetur , non può, ne dee in al- 
tro modo interpretarli, perchè primieramente 
il oppone al Targian* o fia parafrafi Caldea, 
cui predano gli Ebrei ugual fede, che alTefto 
Ebraico, quefta dice efpreflamente ; lo jangdè 
iigobcd ftiltan cioè non anferetnr dominator ; dun- 
que è mero capriccio loro dare alla parola Jaskr 
non il lignificato di auferetur > mal'oppoftofuq 
cioè non appropinc]nabit . Rabbi Aben Azra Uomo 
di fomma ftima tra loro, fpiega la detta paro- 
la lo Jaskr 9 non deficiet . E x parimente oppofta 
quefta loro interpretazione alla Parafrafi detta 
da eflì Targum Gerolblimitano, la quale con 
termini manifefti dice : lapaffhin malchìn > 
cioè, non deficfcnt Reges . Conviene adelfo,chc 
voi intendiate la forza della parola Jaskr , non 
bene capita da quefti ignoranti Rabbini. Sap* 
piate, che la radice Sur , da cui procede.* Ja- 
skr tèmpre privazione (igni fica.» e mancamento , 
o per parlare con termini filolofici, terminimi 
a qm y cioè a dire mancare da una cola*, indi- 
rettamente poi, e per termine correlativo, (li- 
gnifica avvicinarli , o come elfi dicono terminnm 
ad qttem . Sicno efempli di quefto , i Tetti da 
voi addotti a nome de' Rabbini; Rut al Capo 
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4- ove dice Booz a Tob: fura fceba pò. deflette 
panlifpery tir fede hic , e ncirÉfodo al Capo 3. 
difìfe Mose allorché vide quel gran portento , 
che il Roveto ardeva nel fuoco, e non era dal- 
la fiamma incenerito : ajfnrà na > veereh: ahi- 
hoy & videbo, e altri limili, vogliono lignifi- 
care il moto a quo, così difle Booz aTobifco- 
ftati di dove al prefente ti trovi , e accortati 
più avanti. Così appunto Mose diceva.- Mi al- 
lontanerò dal luogo in cui di prefente io mi ri- 
trovo, e mi accoderò a vedere, e a rimirare il 
portento del Roveto, che arde, e non abbru- 
cia . In quefto luogo del Genefi non può avere 
quefto lignificato , perchè ne direttamente , ne 
indirettamente può lignificare termine a un 
luogo, ma bensì privazione da effo luogo , per- 
chè è manifefto il fuo contrafiegno , che e la 
propofizione A> ovvero ab» efprefla colla let- 
tera mem , dicendo : non auferetur Sceptrum de 
]uda ; fon dunque coftretti a confettare , che il 
Tello non polla avere il lignificato di avvicina- 
mento, perchè dovea efsere congiunto colla let- 
tera lamedy e dire ad)udam y e non colla let- 
tera mem y e dire deluda; li dee adunque in- 
terpretare non auferetur , che vale a dire non 
farà tolto. Balla in vero avere una mediocre 
notizia della lingua Ebrea, per conofeere , che 
la parola lasur non può avere altro lignificato, 
che quello , che gli vicn dato dalla Vulgata : 
non auferetur , e non deficìet , imperocché chi 
legge i Telli della Divina Scrittura trova , che 
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'quando il verbo 5^ da cui procede jasur , è 
coftruico col mem > o fia colla propofizione dell' 
Ablativo , denota femprc partenza , mancanza , 
o privazione. Nel Salmo '34. v. *f. dice : di- 
verte a malo, legge l'Ebreo Sì.r meràng. Zac- 
chcria Capo 10. v. 11. dice; Sceptrnm ALgypti 
rctedet: dice l'Ebreo vefcebet Mizjàim Jasì/r . 
Leggete i Lefsici tutti di quefta lingua , e tro- 
verete, che quando il verbo e coftruito coì/a- 
med, o fia colla pr^poiìzione ad , lignifica av- 
vicinarli, non per se ftefso, ma in quanto , 
che l'Uomo non può avvicinarli a un oggetto, 
le non fi feofta prima, e fi allontana dal luogo 
dove fi trova, e da cui è circoferitto ; quando 
\ poi e coftruito col mem , o fia colla prepofiz io- 
ne ab fempre fignifìca mancanza , e privazio- 
ne: efsendo adunque nel prelénte luogo il mem y 
e non il lamed , coftretti fono gli Ebrei acon- 
fcfsarc clic fi debba dare a efso l'interpretazio- 
ne di anferctkry conforme con tutta ragione 
afsegna la noftra Vulgata, non già di appro- 
pinquala , come pretendono i Rabbini . Erra 
parimente il Rabbino dando alle parole, che 
ieguono : donec veniat qui mìttendus ejfun falfo 
lignificato, e dicendo, donec defiruatnr , (pie- 
gando la parola /obi, non gii per venire, ma 
per terminare, e per diftruggerfi. Voi ben fa- 
pete, che la parola W, da cui procede lobo , 
tèmpre fignifìca infallibilmente venire. Deute- 
ronomio Capo 13. 2. & venerìt fig mtm , tlice il 
Tetto Ebreo: uba hàot . Capo 18. v. 22. & non 

fv.e- 
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fuerìt verbim > & non venerit , dice V Ebreo i 
velo ibiè adabàr velo labi, nel libro de' Giudici 
Capo 13. v. 12. veniet verbumtHnm , dice labi 
dabarechà. Nel primo libro de' Regi al Capò 
t>. v. 6. omne non quod loquitur fine ambignitate 
venir dice il Tetto Ebreo: col afcèr ledabèr hi 
labi. Non mai troverete, che la Divina Scrit- 
tura fi* ferva della parola labi, in altro fènjb, 
e lignificato, che di venire. Ben è vero però, 
che quando è congiunta colla parola feiàmefe 
cioè è fole , lignifica inferire , e tramontare, 
ma quefta non e propriamente lignificazione 
intrinfeca cagionata dalla forza del verbo, ma 
perchè Toccafo del fole è caufa proflima, che 
gli Uomini tornino, e vengano alle loro cale, 
per ufeire pofeia alle faccende loro nella fe- 
guente mattina; in quefto Tefto, voi vedete, 
che la parola labi, non è congiunta col termi- 
ne fole, e per conféguenza non può denotare 
inferire, occidere , ma bensì venire, come Fin- 
tende il Caldeo, e la Vulgata^. 

D. Conviene adeflfo, che voi moftriate , che 
la parola Silo figni-fichi il Melila, e non il Ta- 
bernacolo Silo i conforme fuppongono r Rab- 
bini. 

M E" invero iniqua quefta interpretazione , t 
perchè fi oppone al fénlo Iftorico, ed eziandio 
alla coftruzione grammaticale. Inquanto al pri- 
mo, è fommo errore aderire, che dopo lade- 
ftruzione del Tabernacolo Silo, fofTc unto Da- 
vid , e acclamato Monarca dell* Ifraclicico popo- 
lo-, 
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lo*, imperocché voi ben fapete, c più fiate ave- 
tete letto nel primo libro de Regi, che il po- 
polo Ebreo paflfò dal governo de' Giudici a quel- 
lo de' Regi a tempo di Samuel, U quale unfe 
Saul , per Re , e dopo la morte di etto Saul 
fucceue David nel Regno . cofa certa , che 
il Tabernacolo di Silo mancò , e V Arca, fu tol- 
ta da' Filiftei da quel luogo a tempo di Eli , il 
quale fu Giudice del popolo prima^ di Samuel- 
le , è dunque falfo inquanto all'Iftoria, che 
dopo la rovina di Silo , folte David promofTo 
al Regno, Si oppone quefta fentenza eziandio 
alla Grammatica, poiché come già lbpra vi dif- 
fi, non dovea dire fecondo quefta loro inter- 
pretazione .• non wferetur Sceptrnm de Judo, , 
ma bensì col dativo Jud& , ovvero ad Juda/n , 
ne dovea pofeia dire Iabb > che è futuro di ge- 
nere mafcolino, ma tabò, che è fegno del fem- 
minino, e accordare con Silo x che è del mede- 
fimo genere , avendo , come voi ben fapete i 
verbi Ebraici amendue i generi, il che non ac- 
cade nella lingua noftra latina ne me.no do- 
vea dire nella feguente parola velò & ipfi> che 
pure è pronome di genere mafcolino, ma ben- 
sì vela, che e femminino , e accordare colla 
parola Silo, che è del medefimo genere. Oltre 
di che, é più che falib, che allóra quando fu 
acclamato David Monarca del popolo , foffe de- 
ftrutta la Città di Silo, e diroccata j imperoc- 
ché noi troviamo nel Sacro Tefto, che era la 
detta Città in piedi, non dirò molti anni do- 
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Ì>q David, ma molti fecoli. Leggete il Capito» 
o 41. di Geremia v. c troverete > che in 
trattando della morte , e dell' ammazzarnentp 
di Gedolia, cosi regiftra: venerunt viri de Si- 
chem y & de Silo. Venivano quefti colle vefti 
fquarciate in fégno di lutto, e portavano do-, 
ni , e ìnctnfo al Santuario. Perieverava adun- 
que ancora la detta Città di Silo , è dunque 
falfa refpofizione, o V cftorfione de Rabbini , 
i quali per allontanar^ dal vero , in yece di 
/piegare il Tetto, e dire: non anfcretHr Sccptrum 
dejitddy donec veniat qui mittendus efi , dicono: 
non appropinquabit Sceptrum Jnd& donec deferita- 
tur urbs Silo , Quefta è una cecità volontaria , 
e una maliziofa oftinazione. Si vede adunque, 
che non iftudiano i Rabbini , ne consentano la 
Scrittura per indagare il vero, ma bensì per op- 
porfj a erto , conforme avete fin ora ceduto , 
e fperp, che meglio per V avvenire conofeerète. 

I>. Conviene aderto, che voi facciate vedere, 
che la parola Silo fignifìchi il Media, e non la 
Città di Silo, conforme pretendono quefti Rab- 
bini. 

■ 

Ai. Rabbi Salomone , autore di primo gri- 
do appreflb gli Ebrei , Ipjegando la parola Silo 
in quefto luogo dice le fcguenti parole . Fini- 
chi venga Silo, cioè il Mejfia> e fi chiama, Silo > 
che in lingua nofira vuol dire di luì y per denota- 
re un [oggetto , che il Regno è fitq , e qnefla 9 
ancora P interpretazione di Anchetbs . Fin qui pa* 
iole di Rabbi Salomone. Nel libro Rabbot e- 
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(preffamente Cementano i Rabbini, e dicono 
finché venga Sito, qnefli è il Re Meffìa . Vedere 
con termini chiari, e manifcfti, che dicono , 
che Silo è il Melila. Nel medefimo libro Rab- 
bot , iòpra la glofa de* Treni > Cap: primo , co- 
si fta fcritto quale è il nome del Afcjfia ì è Silo 
come fi legge nel Genefì al 45?; fino, che venga Si- 
lo. Il Targnm o fia Parafrafi Caldea > aperta- 
mente dice ngad dejetè mefeichà finché venga il 
Media. Ecco, che con termini molto chiari di- 
ce, che la parola Silo lignifica ilMelfia* Si ve- 
de adunque , che è mera malizia de' Rabbini 
moderni , il dare al Tefto differenti interpreta- 
zioni-, poiché in quefto modo non folo fi leofta- 
no dalCriftianefimo , ma eziandio dalla inter- 
pretazione data dairEbraifmo , per puro laro 
capriccio di opporli alla verità , e d' impugnare 

Juantunque fenza. fondamento i Sacri dogmi del 
"riftianefìmo. 
D. Avendo già voi confutata baftantementc 
la prima opinione , refta, che io vi proponga un 
altra interpretazione di alcuni , la quale giu- 
dico, che fia falfa come la prima; dicono eflw 
che la parola Silo fi debba intendere perla per- 
fidia di David , c che fia ftato il concetto del 
Patriarca il lignificare, che non fi leverà un3 tal 
quale preeminenza, che (oprale Tribù tutte eb- 
be 4a Tribù di Giuda , finattantochè venga Da-r 
vidj poiché la detta Tribù ebbe (òpra le altre 
qualche fovranità , come il legge , nel libro de* 
Numeri , che lo ftendardo della Tribù di Giù- 

da > 
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da, Smuoveva prima degli altri , e nel libro 
de* Giudici , avendo il popolo confultaco il Si- 
gnore, qual Tribù dovette andare innanzi per 
combattere contro de' Cananei rifpofc Iddio : 
vada prima la Tribù di Giuda , Quefta Tribù 
adunque ebbe fuperiorità alle altre, e quefta du- 
rò fino a David , e allora a lui fi devolve il Re- 
gno, e la pienezza della giurisdizione, e David 
era della Tribù di Giuda -, onde conchiudono , 
che la mente di Giacobbe non foflfe vaticinare 
il Media, maialo predire, chela Tribù di Giu- 

j da, goduta a verebbe qualche preminenza lb- 
pra T altre infino a David . 

Af. Non è mcn fai (a quefta , che la prima 
efpofta da noi , c confutata . Non vi accorgete 
voi , che quefta pcrplelfità , e dubbiezza , non 
fapendo i mefehini a quale interpretazione data 
da'Criftiani al Tefto, uniforme a quella de' loro 
antichi maeftri , è un contraflegno evidente , e 
maniféfto della menzogna ? ma pure confutia- 
mola colle ragioni . Dico adunque , che è falfo 
il fuppofto, awengachè lo aitermino come cofa 
indubitata; imperocché ne la voce Silo lignifica 
David , nè mai potranno provare i Rabbini la pre- 
eminenza della Tribù di Giuda fi nat tantoché eb- 
be principio il Regno di David. Non può con- 
venite la parola Si/o a. David, poiché non in Si- 

I lo, ma in Betelemme egli fu per Divino comaiir 
damento unto Re dal Profeca Samuelle , e de- 
ftinato Monarca del popolo Ifraelitico , confor- 
me fta regiftrato nel primo libro de' Regi al fe* 

, dice* 
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dicefimo Capò. Dopo la morte di Saul fu accla- 
mato Re dalla Tribù di Giuda non in Silo, ma 
in Ebron , come fi legge nel fecondo libro de' 
Regi al fecondo Capitolò . India non molto, fu 
dichiarato Principe univérfale di tutto il popo^ 
lo , nella mèdefima Città di Ebron , come fi feor- 
ge dalle parole del citàto fecondo libro de' Regi 
al Capo quinto . Sicché la parola Silo non può 
convenire a David; Oltre di che, come mai pof- 
fono adattare l'interpretazione del Tefto, e di- 
re : non mancherà lo Scettro da Giuda , finattait- 
tochè venga David , fe in lui cominciò lo Scettrò , 
e il dominio converrà dunque dire, che allo-* 
ra mancato fia lo Scettro , quando appunto eh-* 
be principiò i 

JD. I Rabbini dicono che la mente del Pa- 
triarca fofle il predire, che la Tribù di Giuda 
averebbe goduta qualche fòvranità , e premi- 
nenza nel popolo finche venifle David , cui fi 
devolverebbe la pienezza della giur^iziòne > e 
del dominio. In fatti ( dicono efsi ) lo fterìcfàr- 
do di Giuda fi muoveva il primo, come vi dif- 
fi poc'anzi, e fta regiftrato nel libro de' Nu- 
meri : la Tribù di Giuda > dopo la mòrte di 
Giofùè andava innanzi a combattere contro 
de 1 Cananei , come fta ferittò nel librò de Giu- 
dici al Capo primo , Provano anche i Rabbi- 
ni quella fuperiorità di Giuda à tutte l'altre 
Tribù , e dicono Giuda perorò a favor di 
Giufeppe , allora quando dalla Crudeltà de' 
fratelli gli fovraftava la morte , c fu efaudi- 

to, 
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to, c per lo fuo configlio fu venduto agl'I fmaé* 
liti. Giuda ottenne dal padre, che fi conducen- 
te al Viceré dell'Egitto, non ancora palefatofi 
per fratello * BiniaminO, la qual cofa era ftata 
da erto padre negata à Ruben benché primo- 
genito. Giuda perorò à favore del detto Bi- 
niamino , quàndo fi accorte , che doveva ri- 
manete incarcerato, come fta fcritta nel Genefi 
al Capo 44 .Giofuè allorché déferivé Je Tribù, 
che furono inveftite della Terra prometta * dà 
il primato a quella di Giuda , come fi legge 
in eflfo libro al Capo i f. Nel Capo 11. quan- 
do regiftra le Città * che dalle altre Tribù , 
furono contegnate a' Leviti nomina prima 
quella di Giuda . Si conchiude adunque , che 
godè Giuda precminCnzai fbprà le altre Tribù 
fino a David . Quefto è il tentimento de' 
Rabbini , vorrei 9 che vi degnafte di confu- 
tarlo i 

AL Avendo io già fopra moftratò , che la 
profezia, non può in conto alcuno convenire 
a David , crolla tutto il fondamento di que- 
fta filila eipofizione . Voglio però teddisfarvi a 
pieno, e farvi conoteere lo sbaglio de' Rabbini 
in ammettendo quefta prerogativa di preemi- 
nenza continuata alla Tribù di Giuda infino a 
David -, imperocché mai potranno provare ì 
Rabbini , che la parola Scebct fpiegàta dal no- 
ftro Interprete Sceptrum, fighi fichi una picco- 
la diftinzione di maggioranza, qual é V otte- 
nere il primato nel nome , e cote fimili ; fi- 

gnifica 
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gnitìca bensì dignità Regia , Scettro, e Impero, 
il che non ebbe la Tribù di Giuda infino a David . 
Errano ancora i Rabbini fupponendon* , che 
mai Tempre la fuddetta Tribù di Giuda abbia 
goduta la detta prerogativa di preeminenza 
fbpra l'altre Tribù } Imperocché in quanto alla 
prima prova di effi addotta , che alla perfua- 
fìonc di Giuda, defìfteflcro i fratelli di efegui- 
re la macchinata morte dell' innocente Giusep- 
pe , ma lo vendettero per venti danari agi' 
lfmaeliti , dico che qui non vi feorgo Umani- 
tà , o dominio di fbrta alcuna ; poiché voi 
fapete che vi è gran differenza a ottener una 
codi con fuppliche, e con preghiere, o confe- 
guirla con impero , e con comando ; Giuda 
pregò, noli comandò, e fe i Rabbini preten- 
dono , che fia fuperioricà di Giuda .• faranno 
loro mal grado coftretti ad ammettere con 
maggior fondamento tale prerogativa in Ru- 
ben ; poiché egli prima in Giuda djffe a'fratel- 
li, che non imbrattartene le loro mani nel fait- 
gue dell' innocente Giufeppe , ma che lo get- 
tartelo nella cifterna , cui prontamente ubbi- 
dirono i fratelli ; fe dunque è fuperiorità in 
Giuda, farà maggiore prerogativa in Ruben, 
poiché egli fu il primo, e confeguì l'intento , 
e fu da' fratelli incontinente ubbidito , e pur 
non per quefto la Tribù di Ruben ebbe pri- 
mato, ne prerogativa di fovranitade fra l'al- 
tre . E' vero , che Giacobbe , a petizione di 
Giuda mandò Biniamino in Egitto , avvenga- 
ci 
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che avefle ciò negato a Ruben, ma quefto fu 
perchè allora più che mai dalla fame veniva 
aftretto, e in tanto , quando da Ruben gli 
fu proporlo noi concedette, perchè non anco- 
ra era dalla neceflkà molto oppreffo . Concedo , 
che Giuda più degli altri parlate con libertà, 
a Giufeppe, e perorarle a favore di Biniami- 
no , ma quefto fu perchè avea contratto 
impegno col padre di ricondurglielo , e per 
non mancare alla parola , e alla fede al padre 
dovuta, più degli altri fi azzarda, e fa ogni, 
sforzo per ricondur Biniamino all'afflitto Aio 
genitore . Oflervate poi , che nel convito , che 
imbandi eflb Giufcppe a* fratelli non diede a 
Giuda precedenza di pofto di fbrta alcuna, ma 
foìo dice il Tefto nel Genefi al Capo 43. v. 3. 
federunt coram co primogenita juxta primoge- 
nita [uà , & mini mas juxta dtatem fuam . 
Accordo ancora io, che alcune tìate allorché 
lòno le Tribù de/crittc nella Scrittura, quella 
di Giuda godè il primato, ma non Tempre, 
anzi bene (pedo, quella eccellenza alla Tribù 
di Ruben è conceduta. Giacobbe volendo be- 
nedire i fuoi figli, pone Ruben, e non Giu- 
da nel primo luogo, e le prerogative , che a 
lui , come a primogenito fi appartenevano, 
e le perdette in pena dell' Incetto commelfo, 
toccarono non a Giuda, maaGiufeppe, come 
fta regiftrato nel primo libro del Paralipome- 
non al Capo quinto v. 1. dove fi legge .• filiì 
quoque Ruben primogeniti Ifrael ipfe quoque fuit 
Temo IL P primo- 
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primogenita ejus : fed cum violaffet thorum pa- 
tris fui , data funt primogenita ejus filiis Jofeph 
filii Ifraely & non cft il le reputatus in primoge- 
nitum : nell' Efodo al Capo primo , annovera 
il Sagro Cronifta i nomi tutti de' figli di Gia- 
cob capi delle Tribù, c principia da Ruben, 
c non da Giuda. Nel Deuteronomio al Capi- 
tolo 27. dove fi fa menzione delle Tribù, che 
falivano nel monte Ganzi, e nel monte Ebai 
per intimare le benedizioni a chi cufìodiva la 
Santa Legge di Dio, c le maledizioni, a chi 
temerariamente la tralgrediva , comincia da 
Simeone, e non da Giuda. NcH'Efòdo al Ca- 
po féfto , mentre deferive la genealogia de* 
figliuoli di Giacobbe, fi dà principio da Ru- 
ben, e ne pure fi fa menzione di Giuda. 

£>. AfTegnatemi per cortefia qualche ragio- 
ne per dimoftrare qual fia la caufa perchè ne* 
luoghi ibprannominati , fi dia la prerogativa 
alla Tribù di Giuda , per indebolire con più 
efficacia le parole da* Rabbini proliflamente 
addotte ì 

M. La cau(a perchè ne' Numeri al fecon- 
do Capitolo , allorché fi deferivono dopo la 
erezione del Tabernacolo le Tribù con queir 
ordine, col quale marciavano , vien quella di 
Giuda collocata nel primo luogo , è non per- 
chè ella godette fopra le altre preeminenza , 
ma bensì per efler ella, e in novero, e in for- 
za di gran lunga fuperiore a tutte le altre 
Leggete nel libro primo del Paralipomenon a 
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Capo 21. v. f. c troverete, che gli Uomini at- 
ti alle armi della Tribù di Giuda * aicendeva- 
110 al numero di quattrocento, c.fettanta mi- 
la ; onde fopravanzà di gran lunga quelli del- 
le altre Tribù , nel Sagro Tetto deferirti efat- 
tamente . Superava eziandio nel coraggio le 
altre Tribù, e nella fortezza , cosi fta regi- 
ftrato nel primo del Paralipomenon al Capo 
quinto v. li porrò Judas qni erat fortiffimks in- 
ter fràtres fuos * per quefto colloca la Tribù di 
Giuda liei primo luogo § e non per denotare 
eccellenza maggiore, o fovranità (opra le altre. 
Oltredichè qUcfta medefima eccellenza (giac- 
che i Rabbini così la nominano J il Sacro Tefto 
r adegua alle Tribù d* ifacar > e di Zàbulon , 
contigue a quella di Giuda i Avete adunque 
Udita la caufa perchè ria pofta in quefto luogo 
la Tribù di Giuda in primo luogo, e nomina- 
ta . Nel libro di Giómc al Capitolo quiiidicc- 
fimo, in deferivendo la Divina Iftòria l'ordine 
tenuto nella divisone? della terrà promeffa , fi 
fa primà menzione della Tribù di Giuda * ma 
non per attribuirle onoranza , e prerogativa , 
mà iolo per aver poco primà accennato , che 
à Calebbo oriundo di quefta Tribù y non già 
per lbrte , mà per adempire il comandamento 
intimato dall'Ebreo Legislatore Mose fu àfle- 
gnatà la Città di Ebron, per quefto foggiunge 
pofeia quel tanto , che à e(Ta Tribù di Giuda 
nella divinone di quella terrà toccò in forte ; 
anzi , fe voi àttcntàmentc rifletterete alle pa- 
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Tolc del Capitolo antecedente del detto librò 
di Giofuè vedrete , che prima di favellare del- 
la Tribù di Giuda , difeorre della forte tocca- 
ta alle Tribù dì Ruben, di Gad , e alla metà 
della Tribù di Manaffe . Vedete adunque , che 
non pretende il Sagro Tefto, atfegnare a Giu- 
da maggioranza fopra le Tribù fiie compagne • 
Nelle Città affegnate a' Leviti vicn prima no- 
minata la Tribù di Giuda, non per alcun van- 
taggio fopra le altre , ma folo perchè comin- 
cia il Tefto ad annoverare le Città, che furono 
loro affegnate dalla parte del mezzo giorno , 
nel qual luogo la Tribù di Giuda era colloca- 
ta , e poi regiftra quella di Biniamino , e di 
Simeone prima di numerare le altre , perchè a 
lei eran contigue. Se nelT andare il popolo al- 
la guerra , precedeva la Tribù di Giuda , era 
per la gran copia de' fuoi arrolati , come di fo- 
pra fi è detto , e per lo valore , e per lo co- 
laggio con cui combattevano . Eccovi adunque 
con evidenza moftrato , che la Tribù di Giuda 
non ebbe grado di fuperiorità alle altre prima 
di David , e per cortfeguenza vedete deftrutto 
|1 fondamento fui quale fi appoggia il detto de* 
Rabbini > i quali non altro pretendono , che 
ftorcere la Profezia di Giacobbe dandole ur* 
fenfo molto diverfo da quello pretefo dallo Spi- 
rito Santo, che favellava per la bocca del Pa- 
triarca. 

JD. Altri Rabbini hanno pretefo , che la in- 
tenzione del Patriarca Giacobbe fia ftata, non 

già 
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già vaticinare * ehe non farebbe mancato IO 
Scettro da Giuda fino alla venuta del Media > 
ma che non farebbero mai mancati i Regi dal- 
la Tribù di Giuda , finattantochc il primo 
Tempio da Salomone edificato perfeverafle , e 
non forte , come poi fu , demolito , e còsi fp le- 
gano il Tefto : non fi leverà lo Scettro per 
qualche tempo , cioè fino che durerà nel fuo 
vigore il primo Tempio , e così è accaduto , 
come fi legge nel quarto libro de* Regi . Con- 
fermano il loro detto , col Tefto di Geremia 
al Capo $$. v. 17* ove dice : h&c dicit Domi- 
nus *, non interibit de David vìr qui fedeat fkper 
thronuni Domns Ifrael , & de Sacerdotibus * & 
de Levitis , non interibit vit a, facie mea , qui 
offerat holócauftomata , & incendat SacrificiUm , 
& cedat viftimas omnibus diebus . E dove vede^ 
te voi al prefciKe , che neflfuno de' Sacerdoti > 
o de' Leviti offerifea Incoilo, o Sacrificio nell' 
altare a Dio? damo dunque coftretti a confef- 
fòre che le parole della Profezia , benché cf 
preffe colla irafe di omnibus dicbtts , fi debbano 
intendere per molti anni, ne' quali vi farebbe- 
ro ftati Sacerdoti , e Leviti , che deftinati ai 
culto di Dio , ofFeriffero alla maeftà fua vitti- 
me, e fagrifizi, così ancora nel noftro Tefto , 
ove dice , che mai tèmpre vi faranno Regi del- 
la Cafà di David , fi dee intendere per lungo 
tempo, e fino , che ftar dovea in piedi il pri- 
mo Tempio. Quefta è un altra efpofizione de' 
Rabbini , però vi prego a confutarla . 

P J M. 



%$0 G B K H S I 

Al E v troppo patente , non fb fc dica la 
malizialo l'ignoranza de' Rabbini . Il Tefto 
da fe medefimq fta parlando , e rifponde per 
me . Son le parole del Tefto ; non anfcrctur 
Sccptrum de Juda &e. donec venUt qui mitten- 
dus eft o Silo; avendo io già con evidenza 
ftrato, che 1* parola Silo lignifichi il Meffia, 
ne fegue , che la mente del Tefto fia affer- 
mare , che fino alla fua venuta non dovea 
mancare giammai , chi nella cafa di Giuda 
reggette il popolo, e governane; non mai tro- 
verete in tutto il decorfo del Tefto, che par- 
li della durazionc, fmattantoqhè ftava in pie- 
di il primo Tempio ; e ficcome favellando il 
Patriarca co' gli altri figli , predice loro la, 
qualità della terra , che a ciafeheduna delle 
loro Tribù toccar dovea in forte , la aualc 
dovevano fenz' alcun dubbio poffedere nnat- 
tantoché non foflero per le loro colpe repro- 
vate da Iddio-, perche in favellando con Giù- 
da , vogliono , che gli prometta, una qofa * 
che perder dove* dopo la deftruzjone del pri- 
mo Tempio, ftientre la fua Tribù dovea per- 
ftverare intatta fino alla venuta del tanto 
bramato Mellìa? fappiate adunque , che que- 
fta è una efpofizione capriccio/a anzi mali- 
gna, pppofta in tutto, e per tutto alle paro- 
le del vaticinio . E x ancora falfiffima la pro- 
va da cflì addotta , cioè , che il Tefto di Ge- 
remia da voi/citato per la parola omnibus die- 
bus non lignifichi infino alla fine del mondo, 

ma 
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ma uno fpazio limitato di anni - y imperocché 
dovendo Iddio edere mai tèmpre nel mondo 
adorato con una vera Religione, ericonofciu- 
to, e dovendo quella tal Religione adorare ef- 
fo Dio con pubblico fcguo come padrone del 
tutto ; e quefto , altro non potendo edere , 
che il Sacrificio, ne fcgue , che mai lémpre 
fino alia fine del mondo dovea con tale di- 
moftrazionc edere venerato da* fuoi fedeli , e 
pertanto fe ne protetta nel luogo citato di 
Geremia : e per efcludere la falla interpreta- 
zione de' Rabbini , fi ferve di quefta fraié 
omnibus diebus , che vale a dire infino alla fi- 
ne del mondo ; effondo adunque Iddio (bmma- 
mente verace , e non efTendo la volontà di 
Dio foggetta a impedimento > che poflfa ren- 
derla vana, convien dire, che i Sacrifici non 
fon mancati , e che fia con effi adorato at- 
tualmente Iddio , e conofeiuto \ ne potendo 
gli Ebrei adeguare alcuna nazione, che oflfe- 
rifea vero Sacrificio a Dio , fon coftretti a 
confeflfare , che fóno i Criftiani , come in real- 
tà oderifeono l'ammirabile Eucariftia, che fe- 
condo il vaticìnio de* Profeti dovea offerirti 
dopo la venuta del Meffia da quei Gentili , 
che conofeiuta aveflfero la Divinità di effo 
Mcifia, e abbracciata la fua legge , giufta V 
oracolo d'Haia al Capo 66. v. 21. ove dice di 
effi Gentili convcrtiti alla fua credenza : & 
ajfumam ex eis Sacerdote! 5 & Levttas dicit Do- 
minus. Non voglio dilungarmi in quefto mi- 

P 4 fiero , 
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ftcro , per effere fuori del noftro argumento > 
e perchè fpero , che nel decorfo di qucfti 
Dialoghi averò campo di trattare quefta ma- 
teria ex profeiTo diffufamente . Dico adunque, 
che ficcome è falfo V aderto de' Rabbini , che 
il detto di Geremia s intenda per tempo pic- 
ciolo limitato in cui offerir fi dovettero i Sa- 
crifìci , cosi è falfifsima la loro efpofizione 
parlando dello Scettro, e del Regno, che du- 
rar debba lo fpazio fblo del primo Tempio , 
c non più oltre. Se bramate toccar con ma- 
no , e conofeere con evidenza ben chiara la 
menzogna de Rabbini , degnatevi dare uno 
fguardo alle parole fuffeguenti a quel Tefto, 
c vedrete, fe fia l'intento di Dio , di volere 
il Sacrifìcio fìnattantochè durava il primo 
Tempio, o pure infino alla fine del mondo . 
Ecco le parole della Scrittura in Geremia al 
Cap. 3 3. hac citar D ornimi s , fi irritum potefi fie- 
ri paftum menni curri die , & patlum menni cum 
notte, ut non fìt dies , & nox in tempore [ho : & 
patlum meum irritum ejfe poterà cum David , 
fervo meo , ut non fit ex eo filius ut regnet in 
throno ejus . Vedete voi , fe può parlare più 
chiaro, poiché afferma , che fìnattantochè vi 
iarà giorno, e notte , non mancheranno mai 
ne Sacerdoti , nè Leviti , nè Principi de' fuc- 
cetfori di David. 

Z>. Mi pare , che adeffo voi contradichiate a 
voi* medefimo , perchè poc' anzi dicevate , che 
alla venuta del Meflìa dovea mancare lo Scettro 

da 
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da David, e ora con quefta ultima pruova -, pa- 
re, che voi ftabiliichiate gli Ebrei nella loro 
credenza, e opinion*, che tengono, che fino 
alla fine del 'Mondo, non mai ria per mancare 
Principe tra loro, e dominante. Molto più che 
dice il Patriarca, che lo Scettro non mancherà 
donec venUt t/m mittendus eft . Ne vuol dire , 
che dopo venuto il Meilìa, lo Scettro, e'1 Re- 
gno Ma per perderli, ma la parola donec fi dee 
intendere, finche venga ilMeffia, e allora con- 
tinuare . Simile appunto alla frafe ufata da 
Dio in favellando col Patriarca nel Generi al 
Capo 2S. allorché gli promife la fua affiftenza , 
e particolar protezione gli dhfe: non dimittam 
te donec fecero quod locutus fum tìbi . Nè vuol 
per avventura lignificare quel donec* che dopo 
che Iddio adempiuta averte la fua parola, do- 
vette abbandonare il Patriarca, così qua preten- 
dono gli Ebrei , che fia una continuazioncdo- 
po la venuta del Mefiia di Regno, e di Do- 
minio. 

AL Per rifpondere a quefta voftra difficoltà, 
fa prima di meftiere, che torniamo a ripetere 
le parole del Tefto, per dargli la legittima in- 
terpretazione , e rilblvere il voftro dubbio. Le 
parole del Tefto fon le feguenti : non auferctur 
feeptrum dejuda y & dux de femore ejus , donec 
veniat qui mittendus eft , & ipfe erìt expettatio 
gentium. in quefte parole, quattro, cote volle 
lo SpiritofTanto vaticinare per bocca del Patri- 
arca. JLa prima in dicendo non auferetur fee- 
ptrum 
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ptrttm de Juda, nella quale viene a Giuda pro- 
metta una durazione perpetua di Scettro, e di 
Dominio. La feconda colie parole : & dnx de 
f osmore ejus colle quali , vien accennato a etto 
Giuda un impero temporale , e caduco. La 
terza, foggi ungendo.* donec ventat ejui mittendus 
tfi , e in erta fi predice il fine di quefto Prin- 
cipato caduco , per la venuta dell' afpettato 
Melila. La quarta in terminando.- & ipfe erit 
cxpeclario gentinm , dove fi vaticina, che il Re- 
gno del Mefiia non dee rinchiuderà* nello fpazio 
troppo angufto della Provincia de' Cananei, o 
vogliam dire nella terra di promittìone, ma 
bensì dilatarli pel Mondo tutto, mercechè Re- 
gno non temporale, ma tutto Ipirituale, e di- 
vino . Comincia adunque il Patriarca la pro- 
metta al fuo figliuolo, e gli dice: nonauferetur 
fceptrum de Judo. , e gli lignifica , che nella 
lua ftirpe dee perpetuarlo Scettro, lenza però 
rapprelentargli il modo, uè qual forta di Re- 
gno, lé Ipirituale, o temporale etter dovette . 
Segue, il Patriarca , e dice : & dux de f Amore 
ejnsy e in dicendo quefto, gli addita il Regno 
temporale , e caduco , che dovea colla vicen- 
devole fuccettione degli Uomini ricuperarli , 
ciocche colla morte de* primi fi perdeva, mer- 
cechè dovea pottederfi iuccefsivamente da' fuoi 
delcendenti; per quefto gliele efpr ime con que- 
lle parole: de f Amore ejus come dice il Tefto 
Ebreo.* miben raglan \ cioè de inter pedes ejus > 
e lpiega la Parafrafi Caldea.- mibbenè benoi , 

cioè 
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cioè de filìjs filiorum cjus , Per cjuefto fi vale jl 
Sacro Tefto di due parole , cioè di fccbct> Jcà- 
ptrum y e di mecboh^ cioè dux , e dice : non 
aufcretur fceptrnm de Jnda , & da* , denotan- 
do nella parola fceptmm la Reale dignità , e in 
cyieir altra , una picciola giurisdizione di pro- 
mulgar leggi , e di far decreti -, e qui vien ad- 
ditato il dominio fcarfo, e angufto, che do- 
vevano avere tra le miierie, nelle oppre&oni 
de' loro nemici , come fu a' tempi di Zorobabei , 
c de* fucceflfori fino alla venuta del Mefsia ; 
imperocché quantunque abbiano regnato i Mac- 
cabei , i quali erano della Tribù di Levi , non 
per quefto fi può dire, che mancaffe lo Scettro 
nella Tribù di Giuda ; poiché erano i detti 
Maccabei , come altre voltq vi ho detto, anne- 
ttati in certo modo nella Tribù di Giuda, po- 
feiachè, dopo che tornati furono gli Ebrei dal- 
la ichiavitudine Babilonefe , fi denominarono fot- 
to la Tribù di Giuda, awengachè di molte al- 
tre Tribù cùi foflero, e però Giudei fi addi- 
mandavano . E nel concetto comune credevafi , 
e fi poteva con verità aderire , che lo Scettro , 
da Giuda, e non da Levi fi poffedefle. Durò 
quefto dominio fino a Erode, il quale perche 
era Idumeo Gentile , e incapace a eflfer eletto 
Re del Popolo, mancò lo Scettro dalla Tribù 
di Giuda , perchè già nato era il Mefsia , e 
adempito il vaticinio del Patriarca Giacobbe. 

-O. Crifto nacque nell'anno 36. di Erode , 
dunque fino da quel tempo, o per meglio dire 

in 

l 
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in quei ì<>. anni farà mancato lo Scettro dàlia* 
Tribù di Giuda , fenza che venuto fo(Te il 
Mefsia ì 

Ai. Leggete bene le Iftorie , c troverete ,• che 
in tutto quel tempo gli Ebrei refifterono , ere- 
Gufarono di accettar Erode per loro Principerà 
laonde egli a forza di armi afiiftito da' Roma- 
ni, s'intrufe nel Regno, viventi ancora Ari- 
ftobolo, e Ircano legittimi eredi di detto Re- 
gno, i quali furono da lui uccidi, e dopo che 
gli Scribi, e i Farifei, anzi il popolo tutto eb- 
bero fatta tutta la pofsibile diligenza per refi- 
ftere all'impeto dell' Idumeo, perchè non con- 
lèguiflfe il Regno , non poterono ottenere l' in- 
tento defiderato , e finalmente ftanchi dal tròp- 
po recalcitrare, cederono alle fue forze, e gli 
preftarono il giuramento, e allora fi avverò il 
vaticinio della Scrittura non axferetur fceptrnm 
de Jttda , & dux de f amore tjus , donec ventar 
qui mìttendus eft> perchè appunto nella venuta 
di Crifto fi trasferì il Regno a un Infedele , in- 
capace di efler eletto, conforme aveva intima- 
to Iddio a chiare note nel Deuteronomio al 
Capo 17. v. 1 

D. Seguite adeffo il voftro ragionamento 
ipiegando il vaticinio di Giacob, e inoltrate- 
mi , che cofa prctendefle il Patriarca , dopo 
avere lignificato il dominio temporale > e cadu- 
co di Giuda, di cui difeorrevamo , avanti che 
faceffimo quefta importantifsima digrefsione ì 

2i± Dico , che l' intento del Patriarca , e 
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per meglio dire dello Spirito Santo era ligni- 
ficare, che dopo la venuta del Meflia , dovea 
coftituirii il Regno in una forma molto diver- 
fa , e però era convenevole , che fbffe tutto 
fpirituale, ed eterno, non già riftretto dalla 
(ola Paleftina, ma dilatato per tutto il Mon- 
do, non diretto al foìo governo dell' Ifraelitico 
popolo, ma confidente nell'intero poflfeflTo delle 
nazioni tutte del Mondo. Tanto predetto avea 
il Profeta Amos al Cap. <>. colle ieguenti paro- 
le : Ecce oc/ili Domini Dei fuper Regnum pec- 
cans , & conter<vn illud à facie terrt : verum- 
tamen conterens non conteram domum Jacob . 
Vedete voi , che fi protetta Iddio di non at- 
terrare affatto r Ifraelitico popolo, ma di con- 
fcrvarlo in parte, e quefto fi è avverato. Pri- 
ma quando per l'univerib mondo fu difper/ò 
quel mirabile popolo , e quefto accenna il 
Profeta , allorché dice appretto : ecce ego mun- 
dabo , & concutiam in omnibus gentibus domnm 
/frae/y ficut concutitur tra tenni in cribro . Ri- 
formato pofeia efler dovea queir Impero terre- 
no temporale, e caduco di detto popolo dalla 
portanza maravigliofa dei venturo Meflia -, il 
quale fecondo la carne comparir dovea in que- 
fto Mondo dal lignaggio di David , e però log- 
giunge tantofto il Profeta , e dice .• in die il/a 
fufeitabo tabernaculum David quod cecidit , & 
reedificabo apertura: murorum , & ea qua, cor- 
ruerant infiaurabo , & reedificabo eum ficut in 
diebhs antiqui* * ut pojfideat reliquia* Idume<t 
r & om- * 
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& omnts natìones , eo qnod invocatum ftt nomert 
meum fkpcr eos dicit Dominns . Tutto quefto 
viene comprefò in quelle parole di Giacobbe : 
donec vertiat qui mìttendus efi . Termina fin ai- 
mente il Santo Patriarca il fuo vaticinio, e 
dice favellando del Media : & ipfe critexpetla- 
tio genrìum > conche maggiormente conferma 
quella poteftà Spirituale , ed eterna , della 
quale abbiamo fin qui difcorfo . Anche Da- 
nielle attcfta al Capo ji , che qUcfto Regno 
ertcr doveva fpirituale > allorché dirte * che 1* 
antico de' giorni conceduta avea al figlio dell' 
uomo tal portanza, onor, e Regno, che tut- 
ti i popoli, Tribù, e Lingue proftrar gli do- 
vevano umiliati le loro ginocchia, e offerirgli 
onequiortffimo omaggio , e che quella portan- 
za, eterna, e non per poco tempo fi promet- 
teva, e che il Regno fuo non mai era in tem- 
po alcuno > ne pure in menoma particella per 
dirninuirfi . Ecco fòddisfatto al voftro dubbio > 
e dimoftratovi , quale fia il fenfo intefo dal 
Criftianefimo , 

D. Come farete voi a provare , che dal 
tempo in cui Giacobbe proferì le parole del 
vaticinio inrtno a David fi conlervaffe lo Scet- 
tro, e il dominio nella Tribù di Giuda? 

Ai. Non ha intefo il Patriarca di afferma- 
re , che tantofto proferite le parole del vati- 
cinio , fi coiiferirte a Giuda lo Scetro , ma 
bensì , che a lui fi conveniva , c che un 
giorno ne farebbe ftato infignko / $' intende 

fem - 
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ièmpre però a fuo tempo -, quando ordinato 
l'averte la provvidenza del grande Iddio, e però 
©(Tervate, che quando egli chiamò a se i fi- 
gliuoli , avanti di dar principio alle benedizio- 
ni , o al vaticinio difle loro : congregamini , ut 
Ann une ie m , cjua ventura fnnt vobis in diebits 
novijfimìs . Vedete adunque , che non è la 
mente del Patriarca , che fubito fia di Regno 
infeudato , e di dominio > ma bensì a fuo 
tempo. 4 ficcome quando vaticina la forte, che 
toccar dovea agli altri figli nello ipartimcnto 
della terra di promilTìone , non pretende , che 
allora elfi conkrguir la dovettero , ma bensì a 
fuo tempo, cioè quando per Divino comanda- 
mento, folte da Giofuè divifa , e data loro; 
cosi appunto quivi accade : promette Giacob- 
be lo Scettro a Giuda, ma iémpre colla Con- 
dizione, e colla claufula di tempo debito, cioè 
quando farà eletto David della Tribù di Giu- 
da , Re del Popolo Ebreo } nella cui cafa fi 
continuò mai fempre il dominio fino alla ve- 
nuta del Media per lo adempimento dell* 
Oracolo di Giacobbe, che ditte : non r.uferetnr 
feeptrum de Jnda &c. donec venìat qui mitten- 
dus eft , & ipfe erit expetlatio gent'mm . 

D. Alcuni Rabbini danno al tefto di Gia- 
cobbe lopraccennato differente elpofizione di 
quella , che venga data da' Criftiani , e dagl' 
iftefli Ebrei \ imperocché dove dice il Tefto: 
non auferetnr feeptrum de Juda , & dux de 
femore ejus donec venìat &c. la parola donec , 

che 
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che in Ebreo dice ngadchi, efli di una ne fan- 
no due , e dicono ngad, chi e la parola t?gad> 
che lignifica infitto , vogliono , che lignifichi 
fempre, z chi, perchè, e pretendono, cheque- 
fto ila il fenfo del verfb , non fi leverà lo 
Scettro da Giuda per fenpre, perchè verrà il 
Mcfsia , il quale lo reftituirà $ quafi dire vo- 
lerle : cederà per qualche tempo lo Scettro da 
Giuda , ma poi ha da tornare , perchè il 
Meisia lo reftituirà nel fuo antico enerc : vi 
prego a confutare quefta interpretazione mol- 
to comune udì 1 Ebraifmo . 

M. Le parole d«lla Parafrafì Caldea moftra- 
no la falfità di quefta efpofizione , dice ella 
cosi .• non mancherà il dominio dalla cafa di 
Giuda, e lo Scriba da' figli de' fuoi figliuoli 
in eterno , infino , che venga il Meffia . Ne 
può mai la parola ngad avere in quefto luogo 
il lignificato di fempre , ed efler difgiunta da 
chi\ poiché ogni volta , che fono quefte due 
dizioni unite, fempre formano una parola, la 
quale lignifica donec infitto, infinoche , infinattanto- 
ché. Io vi porterò alcuni efempii della Scrittura 
per coufèrma del mio detto: nel Generi al Ca- 
po 16. v. 1 3. dove parla del augumento , che 
faceva il Patriarca Ifac , e dice le feguenti 
parole : locupletata efi homo , & ibat proficiens , 
atqtte fnecrefeens , donec magnns vehementer 
effeUus efi. Dove dice la vulgata donec * dice 
l'Ebreo ngadchi, Genefi Capo 41. 45?. parla 
della prowilione di grano , che faceva Giuiep- 

pc in 




Parte II. 141 
pe in Egitto , e dice ; tanta fuit abbundanàa 
tritici , ut arena maris co&quaretur , & copia 
fnenfuram excederet * Legge il tefto Ebreo : 
& congregavit Jofeph frumentum tanquam are- 
nari* maris multum valde , ufquequo ( dice la 
parola Ebrea ngadchi ) cejfavit ad numeran- 
dum , quia non erat numera* .Si conolce anco- 
ra la fallica di quefta efpofizione dagli accenti 
co' quali è fcritt a quefta parola, i quali fan- 
no, che fignifichi infallibilmente in/ino , non 
già ftmpre* 

I)* Vorrei , che feiogliefte un altra loro- 
Interpretazione , ed è (piegano alcuni Rab- 
bini la parola Sceptrum , che in Ebreo dice 
Scebet, per verga , sferza , e flagello, e dico- 
no, che abbia voluto dire il Patriarca non 
mancheranno agli Ebrei flagelli , e tribolazio- 
ni, infino, che venga il Media : le tribolazio- 
ni adunque , che patifcono al prefente , dico- 
no, che ayeranno fine quando verrà il loro 
Meflia . 

Af. Il Tefto da sè medefimo confuta quefta 
falfa efpofizione ; imperocché dopo aver detto.- 
non auferetur feeptrum de Juda , dice & dux 
de f Amore ejus , non può dunque aver in que- 
fìo luogo tal fenfo in modo alcuno, perchè la 
parola mechokèì^ , che lignifica Duce , o Le- 
gislatore , fa vedere , che parla di dominio , c 
non di flagello , e di tribolazioni ; imperocché 
contradirebbe a sè fteflo il Patriarca , profe- 
tando nel medefimo tempo una cofa gioconda , 
Tomo IL Q c dolo- 
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c dolorofa : i flagelli apportano dolore , c i 
Principati allegrezza. Si vede adunque , che 
li fenio del Tefto è quello appunto , che gli 
danno i Criftiani , uniforme alla verdone 
Caldea , e alle interpretazioni de' maeftri fa- 
moli dell' Ebraifmo . Quefto bafti aver detto 
intorno al vaticinio di Giacobbe . Palliamo 
adeflo a e fa miliare il ragionamento fatto co' 
gli altri figli, e da cui citiamo allontanati. 

Profegnifce Giacobbe a benedire if noi figli, e pre- 
dice ciocché dovea loro accadere . Ordina di 
ejjer Seppellito in Canaan, e muore. 

CAP. XV. Gen. - 

JD. /"fcUal de' figli fu benedetto dopo Giuda 
V^da fuo padre i 
Ai. Zàbulon . 

D. Perchè offendo Zàbulon uno de' figli più 
giovani , poiché era il decimo nato , fu bene- 
detto dal padre prima degli altri ? 

Ai. Avea nella pallata benedizione il fanto 
vecchio detto a Giuda, che il Media nato fa- 
rebbe dalla fua ftirpe -, fa menzione adeffo di 
Zàbulon dopo Giuda, dice Cornelio a Lapide, 
perchè Crifto fu conceputo nella Città di Na- 
zaret, alla Tribù di Zàbulon fubordi nata . Era 
parimente nella forte di Zàbulon il monte 
Tabor in cui volle trasfigurarli , Cafamau 
dove predicò , e conversò qualche tempo , e 

final- 
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finalmente da ella Tribù di Zàbulon elette 
ri Apoftoli. 

£>. Che cofa augurò a Zàbulon i\ Patri- 
arca? 

. M. Parlò con lui , e gli difle : Zàbulon abi- 
terà nel lido del mare Mediterraneo , e della 
Galilea, e predo allo ftagno di Gencfaret, do- 
ve fono fituate belle Città, come fono, Cafar- 
nau nobile mercato della Giudea , Betfaida , 
Tiberiade,e altre molte: averà porti famofidi 
mare , ne' quali faranno trafportate copiofe mer- 
ci, e farà poco dittante dalla Città di Sidone 
ne* fuoi confini . 

• D. Qual benedizione diede alfachar? 
. Ai. Imprefe a favellare con lui il finto vec- 
chio, e ditte: Ifachar, forte, e robufto più d* 
un giumento , attenderà all'agricoltura , e a 
traiportare /òpra i giumenti le biade a' Porti di 
mare , per venderle a caro prezzo ; poiché *U> 
verà un paetè ameno aitai abbondante di olio , 
di vino, e di frumento. Non baderà come Zà- 
bulon alla navigazione del mare, ma contento 
della fua agricoltura , viverà quieto ne' confini 
delle altre Tribù. Ifachar ha molto ben cono- 
firiuti i comodi della vita quieta, e rufticana* 
poiché nella vita tranquilla fi trova la virtù > 
la pace, la fapienza, e l'abbondanza delle rac- 
colte , la qual quiete non gode , chi è dedito 
alla milizia , o alla mercatura . Confiderò Ila- 
car, che ottima è la terra a lui toccata in fòr- 
te , e però qual giumento forzuto , fottomelTc 

Q. i volen- 
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volentieri le fpalle a quella tale fatica, che ri- 
chiede la detta vita rufticana , e volle più tofto 
efler ibggetto a* dazi, e al tributo, e menar vi- 
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milizia, ed effere imbarazzato nelle armi, c 
nelle guerre per difendere gV interefli dei Sov- 
rani , 

D. Che difle a Dan il Patriarca ì 
Af. Favellò con lui, e dine: Dan, nella no- 
Ara lingua Ebrea lignifica giudicare , dico, che 
per mezzo di Santone , che dalla fua Tribù è 
per nafeere, giudicherà il fuo popolo, e lo 1U 
nercrà dalla tirannide de' Filiftei, i quali tente-> 
ranno di opprimerlo, e di annientarlo . Sarà la 
Tribù di Dan uguale alle altre Tribù d'Ifrael* 
che averanno Giudice, e daranno al popolo l£* 
raelitico ibggetto ben degno , che lo governi . 
^arà Sanfone , che dalla Tribù di Dan fortirà il 
fuo origine 3 a guifa di una Bifcia , o fia Co- 
lubro nella ftrada , e di una Cerafta nel viot- 
tolo-, poiché ficcome fi appiattano quefti anima- 
li fbtto lefrondi, e nella rena, e frappano fuo«« 
ri all' i mprovvi lo da' naicondigli , e mordono gli 
Uomini , cosi appunto eflb Sanfone aflfalirà con 
artifizio i Filiftei , e con molte invenzioni , fa-> 
rà ftragc di efli , e un gran feempio : ficcome 
qucfti animali mordono il calcagno de* Cavalli * 
dove hanno le unghie , e fanno, che cada ali* 
indietro , e il Cavallo, e il Cavalcante , così 
ancora Sanfone , <? colla forza , e con. inganni 

«fiali- 
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Salirà i Filiftéi , c ucciderà quantità grandé 
di cffii 

D. Veramente pàrlava Giacobbe eoo qucft« 
parole proferite a Dan $ delle prodezze efi Sanz- 
ione, eonforme aVete lpiegato? 

M. Non ha dubhio , che nel fcnù> letterale 
favella il Patriarca , e vaticina ciocche far do- 
vca Sanlbne * ma nel tènfò allegorico o Ha an- 
cora nèl letterale Cmentre non vi è repugnan- 
za neir aflerire , che un Tefto abbia due /enfi 
letterali * che è il primàrio concetto della mena- 
te di chi favella ) vaticina ciocche far dee An- 
ticrifto, dalla cui Tribù * è pernafeere, t con 
inganni, e con artifizi d' Ipoérifia, di eloquen- 
za , di fìnti miracoli , di portanza 5 e di tor- 
menti a guifa di Colubro * e di Cerafta in- 
gannerà moki , morderà, e infetterà col fuo ve- 
leno molto peftifero : perlochè inorridito Giacob- 
be , in vedendo collo fpirito di Profezia tanti 
ftrazi di quello moftro Infernale f invoca il pen- 
tente ajuto del grande Iddio, e dice : afpetto, 
o mio Signore da voi lafalute, c il Media mio 
Salvatore, di cui Sanfone, è figura , il quale 
combatterà con quefto fcellerato Anticrifto , c 
collo fpirito delle fue labbra lo ucciderà come 
Vaticinò Ifaja al Capo 1 1 v. 4. 

D. Che difTeGiacobbequando benedirti Gadì 

M. Gad , che nella favella Ebrea lignifica 
accinto per la milizia > cinto di fpada anderì 
innanzi al popolo Ebreo , c per lo Giordano 
condurrà k altre Tribù» c combatterà, affin* 

Q, 5 ché 
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che effe confeguifcano la terra di promifsione> 
e quando vedrà le dette Tribù in pofleffo paci- 
fico di effa terra, carico di fpoglie de* nemici, 
c di vittorie, tornerà indietro a godere la por* 
zione di quella terra, che di quàdal Giorda- 
no, farà data a quella Tribù dall' Ebreo Legis- 
latore . Tanto appunto avvenne , e fta regiflra- 
to nel libro di Giofuè al Capitolo 11. 

Z>. Qual fona di benedizione toccò ad Afcr ì 
M. Afcr, averà frutti, e cibi cosi dilicati , 
c faporiti , che potrà fbmminiftrare varie deli- 
zie a* Regi di Giuda, d' Ifracl , e di Tiro, sì 
per la bontà, e per la fertilità del terreno, sì 
ver eflere poco dittante dal mare , e però ab- 
bondante di ogni merce. 

D. Qual fbrta di benedizione toccò a Neftali ì 
M Neftali , bello farà , e veloce , come un 
Cervio, che fi manda a qualche Principe, e fa- 
condo nel difeorfó , e in tutti i fuoi ragiona- 
menti; e in quella guifa , che un Cervio allo- 
ra quando libero fi manda per l'erba, brilla, 
e falta per V allegrezza , cosi appunto Neftali 
farà tutto giocondo nelpaefe fertile fuo, c ab- 
bondante : farà umano nella converfazione , e 
cortefe , e colla fòla efprefiiva delle fue labbra , 
tirerà a se i cuori di coloro , che gli favella- 
no. Predice con quelle parole il Patriarca la 
vittoria di Barac , e di Debora , decritta nel 
libro de* Giudici al Capo quarto . Era Barac 
Duce dell' cfercitolfraelitico della Tribù di Nef- 
tali , è paragonato al Cervio , il quale per sè 

fleffo 
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fteflb è timido , e paurofo , quante però li ve- 
de anguftiato da* Cacciatori , e in pericolo del- 
la vita , acquifta coraggio , entra per mezzo 
degl'inimici, e infuriato li aflalifce. Così in- 
tervenne a Barac: fu timorofo fui bel princi- 
pio , e non volle intraprender la guerra co' Ca- 
nanei , fc da Debora afliftito non era , e accom- 
pagnato, ma poi con poca gente aitali l'etèrei- 
to inimico , lo pofe in ifcompiglio , ne fece feem- 
p.o. Jaele poi, che pure abitava nella Tribù 
di Ncftali, con un chiodo ammazzò Sifara Ca- 
pitan generale dell' efèrcito Cananeo. Soggiun- 
ge poi : dabit eloquio, pulchritudinis , alludendo 
al Cantico intonato da' detti Barac, e Debora > 
in ringraziamento al Signore di una vittoria sì 
fegnalata , regiftrato nel libro de' Giudici al 
Capo 5. 

-£>. Quale fu la benedizione, che diede a 
Giufeppe il Patriarca/ 

Ai. Parlò il venerabil vecchio con Giu- 
feppe, e gli diflfe : Giufeppe, che nella lingua, 
noitra, agumento lignifica, e accrefeimento , 
perche Rachelle tua madre, allora quando ti 
diede alla luce, defiderò, c chieié all'onnipo- 
tente Signore un'altro figlio, e diffe: addai 
mihi Domìnns filium alternm , come fta regiftra- 
to nel Genefi al Capo 30. v. 24. Giuféppedico 
è figlio crefeente , e agumentante ; ond' eì)be due 
figli, Manaue, ed Efraimo, i quali compor- 
ranno due Tribù nel noftro Ifraelitico popolo. 
E figlio agumentante Giufeppe , poiché da Efrai- 
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mo fono per nafecre i Re d' Ifrael , e quella 
Tribù farà florida nel novero degl* individui , 
nelle vittorie, e nella potenza. E' pur leggia- 
dro di volto il mio Giuféppc, e a se tirava coi 
veemenza gli occhi di tutti coloro che'l rimira- 
vano, come accadde alla infelice Egiziana fut 
padrona. Le femmine Egiziane falivano fopra 
le mura delle cafe loro, e della Città, avide, di 
veder parteggiare un giovane cosi graziofb, ir- 
fignito del carattere di Viceré, padre, e di- 
fenfbrc del mondo , ma in modo fpeciale della 
lor patria. Ma avvengachè molto bello foflc 
egli, e amabile affai, i fratelli da invidia mof- 
fi lo amareggiarono , lo rimproverarono con 
parole di vitupero, chiamandolo fbgnatore, e 
ingiuriandolo, e fagliarono per puro sdegno, 
e livore fópra la fua innocente perfòna dardi di 
parole di maldicenza, e di percoffe quando lo 
/fogliarono , e lo gettarono nella cifterna , e 
finalmente quando lo venderono agi* Ifmaeliti , 
affinchè lo conducetelo in Egitto . In tante 
difgrazie, e cosi fiere perfecuzioni non fi per- 
de mai di animo, in mezz' all' odio de' fratelli , 
alla cifterna, alla ferviti! , e alla carcere , ftette 
mai fempre immobile, forte, e collante, col- 
locando la fiducia nel fuo Dio, e quefta gli 
férviva di arco, con cui da'fuoi nemici fi di- 
fendeva: collocò la fua fperanza in Dio, e in 
lui fi riposò , come in una Rocca ben forte , e 
incfpugnabile. I legami co' quali avincigliate 
erano le braccia, e le mani di Giufcppe, [fi 

fciol- 
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Fciolfcro coli* ajuto dell' onnipotente Iddio di 
Giacob, e perchè collocata aveva tutta la fi- 
ducia in Dio, però divenne Principe dell' Egit-< 
to, e pietra fondamentale della famiglia Ifrae- 
litica, la quale fu per induftria di Ginfeppe 
palei uta nel tempo della fame , e benignamen- 
te alimentata. Iddio, che ha mai fempre affi- 
ttito a Giacobbe tuo padre in tutte le fue bi- 
sogne , affitterà anche a te perchè fé* figlio , e 
imitator della fede , e della pietà di tuo padre -, 
egli ti colmerà di benedizioni del Cielo, man- 
dando la pioggia, e la rugiada, e i benigni in- 
flutti del Sole , co' quali la terra tua produrrà 
in abbondanza i frutti , e le raccolte nella ter- 
ra di Canaan , e manderà a fuo tempo lo an- 
naffiamento alla tua terra per li meati (otterrà- 
nei , i quali fecondano la terra , e la riempiono 
di tutto il neceffario all'umano foftentamento . 
Averai abbondanza di latte, e di prole, non 
meno di Uomini , che di animali . Tu o Giu- 
leppe, averai maggiori benedizioni , che i miei 
padri, e io abbiamo confeguite per lo pattato; 
poiché io fui benedetto da Dio, e da mio Padre , 
e nel medefimo modo ti benedico, e farai par- 
tecipe della benedizione conceduta a' miei Pa- 
dri, e della mia.- è maggiore adunque la be- 
nedizione, di cui pretendo inveftirti, di quel- 
la, che io da' miei Padri ho conféguita ; tu 
farai più felice di me , e conléguirai maggiori 
benedizioni; imperocché, nel rimanente dell* 
tua vita farai Principe dell' Egitto, c godcran- 
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no i tuoi defcendcnti la dignità di Giudici 3 t 
di Regi del Popolo Ifraelitico. Quefta mia be- 
nedizione, o Giufcppe durerà «ella tua de/ceri» 
denza, finattantochc venga il Meffia, defide- 
rato non folo dagli Uomini , ma anche ardifeo 
dire dalle Creature inanimate, come fono la 
Terra, il Mare, i Monti, e i Colli, i quali 
afpettano avidamente il Redentore del Mon- 
do, non già con artetto fènfitivo , e ragionevo- 
le, ma naturale.- durerà adunque quefta mia 
benedizione maggiore di quella de* miei Padri 
nella tua defeendenza fino alla venuta del Mei- 
ila, il quale colmerà te, anzi il Mondo tutto 
di più nobile, e di più eccellente benedizione. 
Vengano tutte quefte benedizioni lbpra il capo 
di Giufeppe , c in eflp facciano permanenza ; nel- 
la tefta dico, e nella fronte di quel Giufeppe , 
che è Nazareo , cioè diftinto , e feparato da* 
fuoi fratelli ne* coftumi , nella innocenza , e 
nelle prerogative, che gode al preferite * e go- 
deranno i fuoi pofteri per li meriti di un tal 
Padre , e di sì illuftre predecelTore . 

D. Quale fu la benedizione, che diede Gia- 
cobbe a Biniamino.* 9 

Al. La Tribù di Biniamino, così egli diffe,. 
farà a guifa di .un Lupo rapace guerriera , e 
valorofa nelle armi, e vincerà gì* inimici.* la 
mattina mangerà la preda, che da efl! averà 
ricavata, e il giorno dividerà altre fpoglie avu- 
te per altre vittorie de' fuoi nemici . Allude 
nel fenfo letterale Giacobbe, alle prodezze di 

Saul 
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Saul primo Re degli Ebrei, e di Eftcr, e di 
Mardocheo, generaci, da quefta Tribù. Nel 
fenfo allegorico poi , conforme infegnano i SS. 
Girolamo, Ambrogio, Agoftino , Beda , ed 
Eucherio, fimboleggia la converfione di S. Pao- 
lo , oriundo di quefta Tribù .• fu egli nella mat- 
tina della fua gioventù Lupo rapace, crudele 
perfccutorc dc'Criftiani, conducendo alle pri- 
gioni gli Uomini tutti , e le Donne, che invo- 
cavano il poflente nome di Giesù Crifto, lapi- 
dando Stefano per le mani di tutti colóro, che 
occupati erano a tormentarlo, guardando in 
iómma con occhio bieco, e minaccevole iCri- 
ftiani . Quando poi fi degnò il Signore di con- 
vertirlo verfo la fera, cioè divenuto più adulto 
negli anni , divife lo Ipoglio di tante anime tol- 
te dalla tirannide del Demonio , le divife dico , 
a Crifto, c alla Chiefa. Quefte fono le bene- 
dizioni, che diede Giacob a dodici fuoi figli, 
da' quali hanno origine le Tribù. Quefte cofc 
dite Giacobbe a elfi figli , e benedite ciafche- 
duno di elfi con una propria benedizione, con- 
forme infino adefib abbiam veduto. 

D. Dopo le benedizioni , chiefe cofa alcuna 
a' fuoi figliuoli? 

M. Comandò loro il Santo vecchio, edite: 
io muojo , e vado ad annoverarmi nel Limbo 
con tutti i giufti miei antenati -, voglio , che 
fcppelliate il mio cadavero nella tomba de* miei 
padri, nella fpelonca doppia, che è nel campo 
di Efron Hcteo , dirimpetto a Mambre. nella 

terra 



1J1 G E N E S I 

terra di Canaan comprata da Abramò intiera* 
col campo da Efron Ètco y perchè ierviflc per 
fepolcro de' fuoi defcendenti j In effe luogo fep-» 
pellirono eflb Abramo , e Sara fua conforte y 
ivi fu fepolto Ifac con Rebecea fua moglie , e 
parimente giace in detto luogo Lia mia moglie 
primaria» Terminati gli avvertimenti , co' qua- 
li iftruiva nel culto del vero Dio i faoi figliuo- 
li , dove prima fedendo nel letto , teneva i pie- 
di pendenti, raccolte i piedi nel letto* c man- 
dò fuori lo fpirito. Mori Giacobbe, e l'anima 
fua andò dove (lavano i Padri , e i Giufti nel 
Limbo > chiamato comunemente feno di Abra- 
mo* 



Giuseppe infame co* frdteìli piange la mone del 
padre * Lo feppellifcono in Ebron . Conjo/a i 
fratelli , che temono la pena del loro commef^ 
fo delitto ; ordina di ejfer Seppellito in Cana- 
an, e muore. 

é 

m 

CAP. XVL, tfea.fo. 

V. /"^ He fece Giufcppe , quando vide , che 
V-/ il padre già erg morto ì 
M. Tantofto oflcrvò egli , che il padre lpi- 
rato era, fi gettò fopra la faccia di elfo padre, 
pianfe amaramente , c impreiTe in quel volto 
incadaverito teneri baci - Comandò pertanto a' 
Medici Egiziani fuoi fudditi , che con vari aro- 
ma ci condiflcro il cadavero di effe padre con 
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ballamo , c con mirra , affinchè fi confervalfe 
dalla putredine, e dal fetore, che fuol traman- 
dare un corpo morto . Eseguirono i Medici il 
comando del Viceré : conmmarono in quefta 
funzione quaranta giorni j poiché tanto tempo 
fole vano /pendere nello imbalfìmare i morti 3 
e pianterò gli Egiziani con dimoftrazioni fu- 
nebri léttanta giorni, aggiungendo a' quaranta 
dello im bai fa ma me ino , trenta di eléquie. Ter- 
minato il tempo fuddetto de' lèttanta giorni 
del pianto, parlò Giufeppe a' famigliari di Fa- 
raone, e loro diffe vi prego in cortefia , per 

Jjueiramore, che mai lemp*e mi avete profet- 
ato , che vogliate rapprefentare a Faraone no- 
ftro Sovrano , che mio padre avanti di morire 
mi ha (congiurato , che morendo egli , io lo 
feppelliffi nella tomba comprata da Abramo 
fuo nonno nella terra di Canaan , in cui egli li 
era fabbricato il fuo fepolcro : pregatelo per- 
tanto , che lì compiaccia di darmi licenza , che 
io vada a dar lépoitura a mio padre , e farà 
pronto il mio ritorno . Rapprekntarona elfi a 
Faraone il defiderio del Viceré, acconfenti Fa- 
raone , e fece intendere a Giufcppe : andate » 
feppellite voftro padre , conforme avete pro- 
mcflo , e alla parola avete aggiunto il giura- 
mento, Ando egli, li accompagnarono con lui 
tutti gli anziani della corte di Faraone, e tut- 
ti i grandi d'Egitto, Andarono parimente tut- 
ti della cafa di Giufeppe , infieme co fuoi fra- 
telli , lafciarono però i bambini > le greggio , c 
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il beftiamc nella terra di Geflen . Porto ancora 
per fuo bifogno Cocchi, e Cavalcanti, c fi fe- 
ce una comitiva di gente ben numero/a . Giun- 
fero a una aja chiamata Atad , che lignifica 
Spino , perchè ve ne era in abbondanza ; era 
quefto luogo fituato di là dal Giordano, a co- 
loro, che venivano da Canaan. Celebrarono in 
effo luogo con pianto ftraordinario le efequic 
del Patriarca defunto innanzi d' inoltrarti nel 
paefé di Canaan , per non dar ombra , e fof- 
petto a' Cananei di qualche tradimento, fé ve- 
duto averterò, che tanta gente fermata fi fof- 
fè per qualche giorno in quel paefé . Confu- 
marono fétte giorni nel pianto impetuofb fb- 
praccennato ; quando gli abitatori di Canaan 
oflervarono eféquie si ftrepitofe, difléro: fanno 
gli Egiziani un gran pianto , e intitolarono il 
nome di quel paefe ; pianto di Egitto . Efegui- 
rono adunque i figli di Giacob , quanto dal 
padre era ftato loro impofto . Dal luogo fud- 
detto , lo trafportarono nella terra di Canaan , 
lo feppeliirono nella fpelonca duplicata com- 
prata da Abramo infieme col campo , perchè 
fèrvide per fòtterrare in cfla i fuoi defeenden- 
ti , da Efron Etco dirimpetto a Mambre . Tor- 
nò pofeia Giuiéppc in Egitto infieme con tutta 
la comitiva , e co' fuoi fratelli , dopo aver ièp- 
pellito il cadavero di fuo padre. 

D. Che avvenne a' fratelli di Giufeppe dopo 
la morte del loro padre ? 

M. Temevano grandemente , che voléffe 

ven- 
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vendicare l'ingiuria ricevuta da edì; ónde an- 
davano Jxambievolmente cosi dicendo : averà 
forfè il noftro fratello in oflequio di noftro 
padre fino al prefénte giorno diifimulata l'in- 
giuria , che da noi ha ricevuta , adeuo però 
che e morto, vorrà prender vendetta del no- 
ftro fatto; perlochè mandarono uno a parla- 
re a detto Giufeppe, e con una bugia officio- 
fa in quefta guila gli rapprefentarono voftro 
padre prima di morire ci ha comandato , che 
a nome fuo noi vi dicelfimo : bordatevi in 
correrìa dell' affronto , che ricevuto avete da' 
voftri fratelli , e della barbera crudeltà , che 
hanno contro di voi eiércitata : ancora noi in- 
ftantemente vi addimandiamo , che vogliate 
condonare quefta grave fcelleratezza , a noi 
fervi fedeli di quel grande Iddio adorato da 
voftro padre , e riverito . Quando Giuféppe 
udì quefte fuppliche, che gli portavano, pian- 
te per la tenerezza, increfcendogli , che i fra- 
telli diffidaflero ancora della (Incera reconcilia- 
zione fatta con eflì , e temefTero , che egli fof- 
fc per vendicarli . Quando ebbero contezza di 
quefto fatto i fratelli, gli fi preféntarono di- 
nanzi , gli fecero un profondo inchino fino in 
terra, e gli dittero.* damo voftri fervi , e in 
tutto , e per tutto alla voftra difpofizione ci 
/bggettiamo. Rifpoie loro Giufèppc .• cari fra- 
telli, non vogliate aver timore ; quel tanto , 
che Iddio ha difpofto in bene , volete voi , che 
io contro il voler fuo lo converta in male , e 

in 



2j6 Genesi 
in rovina ? voi invero avete penfató allora \ 
di farmi male, Iddio però V lia convertito 
in bene , e fi è fervito di quefto mezzo per 
efaltarmi , conforme al prefente vedete , c 
per falvar dalla fame popoli innumerabili . 
Non temete io alimenterò voi , ci voftri 
bambini . Coniblò quelli , e proferi loro pa- 
role di tenerezza , e piene di amore. Abitò 
pofeia in Egitto , infieme con tutta la cafa 
di fuo padre, vifle cento, e dieci anni. Vide j 
figli di Efraimo fuo figlio ., fino alla terza \ 
generazione . Addotto anche per fuoi figli i 
figliuoli di Machir figlio di ManaflTe . Dopo 
le quali cofe , parlò Giufeppe co* fuoi fratel- 
li , c lorodiffe: dopo la mia morte , Iddio 
vifiterà voi , e vi farà ufeire da quella terra , 
e v* introdurrà in quel paefe , che ha prò- j 
meffo col giuramento ad Abramo, a Ifac > e 
Giacobbe . Voglio , che mi diate parola , e 
che aggiungiate anche il giuramento > che 
doviatc trasportare con voi le mie offa da ì 
quefto luogo, quando farete partenza da effo, ' 
affinchè io fepolto ila infieme co' miei ante- 
nati nella terra di Canaan . Morì Giufeppe > 
dopo aver terminato V anno cento , e dieci 
dell' età fua , fu imbalfimato il fuo cadave- 
ro, c fu riporto in una caffa per depofito nell* Jj 
Egitto. 1 

£>. Vorrei fapere , perchè Giufeppe non or- 3 
dinò a' fratelli, che lo*conducdTero nella ter- i 
ra di Canaan Cubito dopo la fua morte , ma \ 

volle, ] 
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Vòllé , Che indugiartelo all'ufcrta loré dalf 

Egitto? : :j 

M. Per tre capi , dice il Pcrcrio L per conv 
fermare i fratelli nella fede * e nella ipcranza $ 
che un giorno arerebbero i defcendcffti loro 
goduta la terra , promeffa da Dio a* Patriar- 
chi . II. prevedeva * che malagevol còla per 
avventura farebbe ftata * c che gli Egiziani 
non averebbero permetto , Che il cadavero di 
Giufeppe , padre, e liberator della patria , 
ufeito foffe dall'Egitto, ma averebbero voluto f 
che foffe fépellito in quel paelé. III. pretende- 
va ancora , che Colla veduta del fuo fepolcro 
gli Egiziani fi rieordaffero de' bcnefkj * che 
avevano da lui ricevuti 4 e che fi fodera mo-, 
ftrati benefìci a' fuoi fratelli, Mantenne il po- 
polo la parola data da eflì fratelli col giura- 
mento a Giufeppe -, poiché nell' Efodo al Capo 
15. fi legge che quando udirono gli Ebrei 
dall'Egitto, Mose portò fèco le offa di Giufep- 
pe : tulit Mofes offa Jofeph fecnm , co qnoà 
adinralfet filios Ifruel dkens : eferte ojfa me a 
hinc vobifcKm ; concioflìacofachc quantunque 
ì fratelli 5 i quali avevano quefto promeflò gii 
foffero morti , nondimeno comcchc avevano 
non lblo a nome proprio , ma anche a nome 
di tutto il popolo data la parola , e '1 giura* 
mento , obbligavano anche i defeendenti , e 
dovevano offervare quefta prometta . 

£>. In qual luogo della terra di Canaan fu- 
rono icppcllite le olla di Giufeppe * 

Tomo /A & Ai. In 



2j8 Genesi 
\ M. In Sichem, cosi fta regiftratò in Giofué 
al Capo ultimo: offa quoqne Jofeph qua tulerunt 
filiti Ifrael de jfcgipto fepeliernnr in Siche»* , in 
parte* agri quam tmerat Jacob a filiis tìemor 
patris Sichem , certuni novelli* ovibus & fuit 
in pòfefjioncm filiorunt Jofeph . 

D. Vorrei fapere, fe anche le offa de' fra- 
telli di Giufeppe fono ftate dagli Ebrei portate 
nella cetra di Pro mintone i 
: M. Quantunque nel Teftamento vecchio 
non fi faccia menzione delle offa de' figli di 
Giacobbe traiportatc in Paleftina $ pur non 
dimeno dico , che furono dagi' Ifraeliti portate 
quanda ufeirono dall'Egitto, Tanto* efpreffeS. 
Stefano negli Atti degli Apoftoli al Cap. 7, v. 
1 6. ove dice parlando di effi figli & translati 
funt in Sichem, & pofiti funr infcpukhro> <jnod 
tmit Abraham pretto argenti &c. qui termina 
la Divina Scrittura riftoria del Gene fi > e io 
darò fine a quefto libra, focTopoìiendo quanto 
ho ferina in effa al giudizio , e alla Correzio- 
ne della S. Chiefc Romana . 



Il Fine della feconda Parte - 
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TAVOLA 

, DE* CAPITOLI, 

Che fi contengono in quefla feconda Parte 

DELLA GENESI. 

* 

R Ebecca partorijce Efak , e Giacobbe . // feconda 
vien preferito da Dio al primo . Efak vende 
U primogenitura al fratello. Ifac è benedetto , 
e arricchito dal Signore. £ invidiato dagli abi- 
tatori di Gerar . Iddio gli rinnova le promeffe 
fatte ad Abramo . Stringe amicizia con G } era- 
riti y Efak fi congiunge in matrimonio con alcu- 
ne donne Hetee . Cap. /. Gen.z j. %6. pag. f * 
Giacob prende le benedizioni dal Padre . Efait 
minaccia di ammaz.zjirlo -, per configlio de* 
. Genitori fi parte da cafa , e va nella Mefo- 
potamia. Cap.Zf.Gen. ij. iy. 
Giacob vede in fogno una mifieriofa Scala 3 in 
cui gli Angeli afeendono > e feendono, e Dio, 
, db gli parla , lo confola , e molto gli promet- 

. te . Va nella Mefopotamia y fi congiunge con 
Lia, e con Rachel. Cap. ///. Gen. 18. zo. 45. 
Giacob genera altri figli. Penfa di ritornare alla 
patria , è ingannato dal Suocero y ma rfm in* 
poi il detto Suocero ingannato . Fngg? final- 

R 1 men- 
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mente Giacob colla famiglia > è perfcguitatd 
. 7da Lobati no ; fanno pofcia lega entrambi, e 
* a/picilia l Cap, IV Gcn. 3 o. 31^ ^ J p, 
Giacobbe teme lo [degno di Efaky gli manda un 
buon regafo per placarlo . Isotta coli Angelo 3 
e vì'en chiamato Ifrael . Efak (l placa , t fi 
reconcilia con lui. Abita in S oc hot > e in Sa* 
"* km y erge un Altare a onore di Dio . Cap. 

.FI Gen. 32. 33. 78. 
X> in a figlia di Giacob e violata da Sichem. I fi- 
gli di ejfo Giacob efigono da Sichimiti , che fi 
circoncidano . Simeone , e Levi fanno [ce m pio 
de medefimi Sichimiti . Giacob monda la fua 
famiglia dalla Idolatria , edifica un Altare a 
■ onor di Dio . Di bel nuovo è chiamato Ifrael- 
le. Rachel muore di parto . Si narra la morte 
d Ifac . Si descrivono i pqfieri > e defcendenti 
di Efak. Cap.VI. Gen, 34. 3 f. 36. - 91. 
Giuseppe racconta i fogni* È invidiato da fratel- 
li y vogliono ucciderlo y Ruben lo libera . £ ven^ 
duto a' Aiadianitiy e da quefti a Putifar neW 
- Egitti. Er y e Onan fono fatti morire da Dio . 
Giuda genera da Tamar Fares , e Zaram . 
Cap.VII.Gcn. 37. 38. 108. 
Qiufeppe refifle alle tentazioni della Padrona. E x 
per una calunnia ingiuft amente carcerato . Spie- 
ga il fogno allo Scalco > e al Fomajo del Re , 
avviene quanto egli ha loro pronofiicato . Cap. 
Vili. Gcn. 35). 40. ' 1 20. 

Spiega Giufeppe due fogni a Faraone 9 & è da 
' Sui dichiarato Viceré deSf Egitto , Provvede 
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quella Provine U . Riconofce i fuoi fratelli , ri- 
tiene Simeone in carcere con patto , che gli con- 
ducano Beniamino . Cap. IX. Gen. 4 1 . 4Z. 1 25). 
Conducono i fratelli Rimammo in Egitto , fon 
ricevuti da Giufeppe benignamente ,■ imbandi- 
fee loro un convito; fa trafugare la tazza nel 
facco di Beniamino , e finge di volerle come 
ladro per fuo fc biavo . Cap. X. Gen. 43. 44. 

Giuda fi offerisce [chiavo per Bini amino , fa un 
lungo ragionamento a favore di lui col Viceré* 
Giufeppe fi manifefia a* fratelli , li rimanda 
con molti doni al padre loro . Gioifce Giacobbe 
per la foverchiq, allegrerà . Qap. XI. Gcn. 
44. 4f , t * 1 68, 

Giacob con tutta la fua famiglia và in Egitto ; 
è ricevuto da Giufeppe, ed è poflo in Gejfen* 
Gli Egiziani vendono tutto quanto, hanno a 
Giufeppe per grano . Giacob prega Giufeppe , 
che non lo fepellifca in Egitto . Cap. XII" 
Gen, 46. 47. * . 176* 
Giacobbe benedice Man offe ,ed Efraima . Ante- 
pone il minore al maggiore . -Dd una parte fe- 
gregata a Giufeppe . benedice i primi quattro 
figli , Ruben, Simeone, Levi, e Giuda,. Cap. 
XHL Gcn. 48.49. i$o. 
Sì propongono , e fi [dolgono le obbiezioni , che 
fanno gli Ebrei alle parole del vaticinio di Gia- 
cobbe , e fi fa loro conofeere , che il Meffi* è 
già venuto . Cap. X/P. Gcn. 4$.v.io. iti. 
Profeguifqe G'méH * fcnta\ir$ % [hop figli, epre- 

dice 



dice ciocché dove* loro Accadere * Ordina di 
tjfer Seppellito, in Canata, e muore, Cap,XT. 
Gcn. 4^, ^42. 
Girfeppe infame co fratelli piange la morte del 
padre . Lo Seppelliscono in Ebron , Confola ì 
fratelli % che temono la pena del loro commejfo 
delitto . Ordina di effer Seppellito in Canaan > 
t muore, Cap. XTI. Gen, fo, zji. 
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KOI REFORM ATORl 

DELLO STtJDIO DI P ADOÀ * 

| 

H Avendo veduto per la Fede dì Trilio- 
ne > ed Approbazione del V{ F. Tomafo 
Maria Gennari Inqkifitore nel libro intitolato 
Dialoghi Sacrifópra la Divina Scrittura del Dott. 
Paolo Medici non v' efser cos' alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica > e parimente per Atte- 
ftato del Segretario Noftro , niente contro 
Prencipi > e buoni coflumì , conccdcmo Li- 
cenza ad Angelo Geremia Stampatore che poffi 
efser Rampato, ofservando gli ordini in mate- 
ria di Stampe , e prcicntando le lolite copie 
alle Publiche Librarie di Venezia > c di Pa- 
doa v 

Dat. 3©. A gotto 1731* 

■ 

( 

( Alvife Pifani Kav. Proc. Ref. 
( Zan-Pìctro Pafqualigo Ru£ 

lAgofttnò G a da! di ni Segret. 
Adi 17. Settembre 1731. 

Rtgftrato nel folitó librò effiftente nel Magiftrafr 
£ccellentifs. degli Efecntori contro la Bcftcm- 
per me 

Gerolamo Valici Nod> 

■ 

1 

i 
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Ritrova/i prefentemente fotta il 
'Torchiò di àngiolo Gere- 
mia iljeguente Libro , '. 

« 

IL Serio ed Utile con temperato col vagò 
e dilettevole in diver/é Prediche , cioè 
quattro famofé contro le nuche MaflGmè de* 
Talmudifti , otto fopra il SS. Sagramento , 
quattro fopra la Beata Vergine , c quattro* 
Morali del Dotfdr Pietró Maria Moretti 
Pievano della Chiefa Parrochiale , ^colle- 
giata di S. Samuele « 
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